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SAN GREGORIO

MAGNO

Sol_tivatom della Regola del Patriarca

- ' S. BENEDETTO

DISCORSO APOLOGETICO

DIÌD, FILIPPO MARIA MACCHIARELLI

Benedettim Camaldolefè.

10L‘1LLUJ‘TRINIMI : REVERENDISS‘IMI'PP.

DBENEDETTO ABATE

L A U D A‘ T I

gl_tri Abgti e Monaci di S. chcrinó

di Napoli.

IN NAPOLI; ‘--‘“-""
Nella Stamperia di Felicg: Mofca MDCCXIII.

€on [iceggaa‘ def eriori  
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ILLIISTRISSIMI E REVERENDISSIMI

PADRI

\

G W.- -_ ’ _-_I- . . . u . _\ ( 1

Iufiamcnte verrei 10 80C8810‘

nato di tre furti nel tempo mcdcfimo,

fa ad altri_che alle PP.VV. Illufiriflîmc

c ReV:rcndiflimc dirizzafài il prcfcnte

libxg , piccglo' certamente per la po
‘ V a a _ c_lt_rczj



chezza de" fagli, ma non già tale per il

fuo contenuto , racchiudendo egli in le le

forti, e fpecchiate pruove , che S. Grego

rio il grande fa ed èvof’rro. Del primo,

perche eflrarrei fuori de’vol’rri {acri chio

flri il Beatillimo Pontefice , quando ch’ei

fi numera per uno de’ piu grandi e de’ piu

perfetti figliuoli del fantiffimo Patriar

ca Benedetto . Del fecondo , perche il

difcorfo è voflro , polìoche a Voi lo

prefentò l’Autore , il quale pur’è vofiro

per la religiofa fratellanza , e per il

di lui attento Radio e olfequio al loro

gran merito. E del terzo, mentre an-l

cor’io fo’no vollro, non che le cofe mie,‘

per ragione delle tante ‘, e così firette

obbligazioni , che a Voi io tengo. Ma

fatto il calò, che il libro per tanti tito

li voilro non folle, dove di grazia po

trei io volger’il yifo,' per rinvenire una

facra Comunanza confimile alla voilra,

alla quale piu degnamente potelli dedi

carlo? il di cui Principe è notif'simo

’ all’
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all’Italia ormai tutti ; per laptof‘onda

dottrina, per l'adeguatillìmo intelletto,

per l’ammirabile e prudentillimo gover

' no, e per la dolcez7.a , e per la bontà

de’ cqllumi.l Candidati della quale per la

nobiltà del fangue, per il modello e bel

tratto del converfare , per la fill‘a ap

plicazione a’ facri fludj , e alle lettere ,

e per la divozione , per la religione , e

per l’attento , e cotidiano fervigio nel

Tempio, fono di ammirazione aquella

nol’rra Città. Eilfuo Moniflero per l'an

tichità della fondazione di mille e piu

anni, per la maellà della Balilica ,per la

fontuofità delle fabbriche , e quel ch’è

piu per aver dato non [01 tanto all’Or

dine, ma alla Repubblica Cattolica Uo

mini grandi nella fantità , nelle fcienze,

e ne’ governi Ecclelialtici , e fecolari an

cora , mentre ne’ pafl‘ati tempi il fuo

Abate occupava il pollo di gran Cancel

liere del Regno,tiene il luogo tra le pri

me e principali cafe religiofe del Mondo

' Cri
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Criltiarióî Non m’ingannò per tanto il

mio penfiero , quando al [ho/primo ri

flettere a chi dovell‘e io dare quello tri

buto, corfe ci veloce alle PP.VV.IIIu

flrifsime e Reverendifsime , quali umil

mente fupplico a riceverlo con quella

allegrezza, e con quello gradimento me-_

defimo, col quale dagli Uomini fag‘gi

accettanlì le cofe proprie e piu ca"re, che

ferbanlî in potere altrui; e facendole pro

fondifsime riverenze,baeio a tutti divota

mente le_ facre mani. Ottobre I 7 I 3.

Delle PP. VV.lll. e Rey.

Oflequìo/ìfleobólìgafi .firv.wm

Felice Mo ca.



_ ALL’ERIIDITISSIMO anor'roiu:

Fapxea Mo;criî

Sfèndomi venuto alle mani queflo Dili:orî

(ò Apologetico , a difèlà del Monacato

Benedettino di S. Gregorio Magno , del

quale non é molto , che li li1f'citò di nu0<

vo l’opinione contraria , penlài colle mie

fiampe ofièrirlo , ficcome lì) al voliro vir

tuofò , e buon genio di làpere la netta verità di alcuni

fatti di rilievo, e di antichità , quali fòno per anchein

controverlia, non perdifètto di elia verità lèmpre ri

fplendente , ma per cagione di non efi‘erli maneggiare le

loro quil’cioni col dovuto ordine , e col tenerli l'olamen

te a quei argomenti, che fino di fina tempra , sfuggen

do le paliioni , e le digreflîoni non aflàcevoli , ficcome

par che l’offerva l‘Autore del prefente dil‘corlò, del qua

le ella mollrò piacere nel leggere i quattro dil'corfi Apo

logetici Romoaldini , ulèiti anche da miei torchi nel 5

ne dell‘anno 1 709. e lòtto de’ quali prefèntemente ten

go di lui un'opera in foglio, da lungo tempo defiderata,

la quale contiene le n0tizie floriche di S. Romoaldo , di

tutti fuoi beati Dil‘cepoli,e di quei Imperadori,e Princi

pi grandi, che furono penitenti del beatiliimo,‘Patriarca;

e un’altra in quarto , molto piu difliilà di quelìa , per

l’importanza del l'oggetto , per l’oppolizione di uno de’

primi Letterari , fioriti a quella noflra Ragione , e per la

pafiione , e difpiacenza di taluni parziali di efl'o Scritto

re, -i quali han fatto conolìerlì con ammirazione piu

amn



,-1 ' -_ i- ., V;_,Nw_fi_._ _ _ 747

amici dell’amico,che amici della Verirà;îl conteinito del

la quale egli è:Se il (aero Corpo del gran Padre de’Mo- ‘

nacì occidentali S.Benedeuo in oggi dorma nel lèpolcro

Caflìnelè, o pure nel Floriacefè; litigio di mille e piu an

ni tra’Benedetrini del moniflero di Monte Caflino , e

quei del monifiero di Floriaco in territorio di Orliens.

Attenda di breve l'una, e l’altra, e gradendo quel’ra mia

attenzione di lèrvirla in ogni occalione , che mi ii prc.

finta, viva lèmpre e in Fatti col mio nome Felice. '

AL
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AL RE-VERENDISSIMO PADREx

D. BENEDETTO

L A..U D A T I.

Abate Gallinefe . ‘

' 1‘ tantafirza; per laflima della Ivo/ire

_/Îzlda virtù, e del ‘09/Ìî'0 raro apere rive-’

ritiflimo in CRISTO Padre, mi èfiato il

comandamento da voifittomi di ri/ìrigne

> re in un brievedflo‘orfi le ragioni , le qua

li alndlrofacro Ordinea g/lono,joer iIMo-‘

  

' 'mxato Benedettini: di S. GREGORI ilgrande (per

io nuovo motivo datone guari non è , da quel Perfing-i

gio , il quale circwgfcrg'flè tuttaiattmmu d€lfim_to Dx;

‘ - î!f€



’me to’Benedettfni; all‘averjo'lo‘ compilato la vita del bea;

tiflz'mo Patriarca Benedetto ; la che ha partorito in tutte

leLon_gregazioni an/licloe ungitg/loflegno, Per vedere

da capo riaccg/à la gufi?ione , quando che dovea per tanti

capi rfl'er’ella afizvore del no/lro Ordine interamente ten

minata) Cbe ba egli/igberato due mieflrti ri ugnanze.

La prima di non apparmi 411‘ Eminenti nno Baro

nia , da me nvutofimjire in grandiflima venerazione , e

per lafintità della vita , e per! fonda dottrina , ed

erudizione , e per quel di lui fimo zelo della verità;

e'l quale quanto eoj:iq/izmentefiriflè , avendolo da quelle

firitture ricavato , cbe a lui vennero alle mani , cammi

nòfempre Col lume innanzi , e nonfit mai da tenebre , e

da errori di volontàfipra e/5,e nonfi/lenne egli opinioni,

cbefindate nonfòflèro u quei buoni ri/Eontri , quali a

lui orgevano i correnti argomenti ; e_/è pur qualche vol

ta embra che fi/lene/Îèfentenze , che l'appravamento di

Multi uomini dotti , ed eruditi non incontrarono , eg li 2 da

rjietter/i, che un’Autore , che aflaifirive, non è difl‘nnile

da colui, il quale molto corre , che per necrflità qualche

fiala Convien cbe inciampi , e[]endo la nylra umana con

dizione inevitabilmente agli errori, e agli abbaglifig

getta . Q4indi non hanno mai in me cagionato maravi
. . - . ‘- . ;

glm gli Scrzttorz Caufaubono , Pagz , Calda/io, Mon

tacuzio , e altri, i reali dimolto banfitdatofitlln cri

“tira de’fini annali Écclg/Mlici , d‘immortali encomj , e

di gloria infinita degniflimi ; diocebe avendo eglinofor

tito lafirtuna di rinvenire nuorrrfiritture al Baronia

[late incognite, di Ieggieri porre ban potuto in chiaro

moltifhtti dubbio 1, ovvero g/Euri ; màfiqur]lofiudio

a eo/loro è rin cito di laude , al Barodioficurmnente non

{fiere a eritto a biafimbencbepiccola ,‘ {flbdofheile:

‘ in
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inventis addere ; ' ne di un punto per ciòfifimfiemate

le obbligaaioni,quali a lui deve la Cattolica Relrlgione,ebr

Repubinca de’ Letterati . Spero im ertanto, cbe l‘aver'io

intraprefi gite/io argmîto,Per ubàtdiroi,jiaper rin/Eire

non di ombra alcuna,ficcome alcuni immaginano, ma di

grandeflrlendore, e di maggioranza difîama alla bontà , e

al verofapere del Padre della eccle;/iq/ìica fioria C'g/àre

Cardinal Baronio. ’

Lajècond4 ripugnanzafiera , di non cori facilmente

obbligarmi a d_ifindere:cbe un‘uomo eccellente perfiutità,

e perficrafiimza ,jlato eijia piu to/Io di quella , el_oe di

guejla religio/a adunanza;mentrefi nettamente dÙEorrer

vogliamo , tutti i Religi_ofi delle molte Congregazioni , le

quali adornano, e d_i/ìndono la anela Cattolica ,finferw'

egualmente delmedefrmo Padrone GESU‘ CRISTO Si

gnor mjiro, ancorobe con livree diuerjè, e con vari oficj,

onde nulla,o poco importa,cbe un Santafiorito egli/Fa, pia

to]io nell'Ordine Benedettino,cbe nelBa/ilianogl‘importan

aa_/la ella,nell'imitare le virtù de‘fervi di DIO,per ren

derne degni di arte di quella immerg/itgloria , qualefili

ci mi eglino i prq/ìntegodono nel Paradi/ì , dove non è

dflinùone di Mnaci,ne di Frati,di Preti, e di Secolari;

e quellafiè ottima Comunità per una religia]lz per/Enti,

nella qualegiunga ella ajiolvarji;cbe il vivere in congre

gazione/irlendentiflima , e poi dannarji, non che a nulla

giova, anzi cbefervirà per rendere iu denfi le tenebre,e

per di/fieraaione maggiore nell'ET RNITA’ de’ficoli.

Accinto adunque afervirla,lofirò io colla brevità PQ/:

fibile,adopcrando quelle ri/Înfle, e quei argomenti , chefi

no di buono , e fido metallo , tralafiiando a bella pyia,

altre pz'u toflo vane digff[fi0fli , che {muovefirme,

e concludenti , come lofino :ASe la dimora di San Grego

‘ 2 ma

‘1
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riofio breve ,' o di molto nel ninnfllero di S. Argdre2 : Se

Ilarionefu , o no mag]lro deljbnt_o Dottore: Se la cintura

di luzfuflretta, o larga : Se eglifiatofia , o no Abate del

fiao moni/lero Andreano :Se ci venne eletto Diacono della

Cbiq/Èt Romana da Papa Benedetto, o pure dal Pontefi

ce Pelagio. leififlerogli Abati Primieri del Mnjlero

Laterangfi, e altre corgfzmili di veruno prò allafiflanza

del/idro. Dividendo per tanto il difior/B , quiz/e qui

racchiiedo, in duefili argomenti, nel primo di e]:

fi jbianerò l' obbiezioni contrarie , e colle ri

jjio/le confermerà la ndlra fintenza; e nel

ficondofizrdnno a vedere infavore di

efl'a i di/Eepoli di S. Gregorio pa a

" ti Appo/loli nell’ Inghilterra .

ambizig/ì di altri /itoi co-f ‘

mandamenti , re/lo con

farle umii/iime ri7

vrrenae . '

l

ARGO-_



ARGOMENTÙ

PRIMO

Bq/‘e della fintenza Baroniana.

gAP ITOLO PRI‘M C.

I. '- Mmettendo ogni altra introduzione ,‘.

per eflèr brievi , idue telii l'ul bel pri

mo arrechiamo , lòpra dc’ quali l‘Emi-_

nentiflimo Baronio fondò la l'ua opi

nione; amendue preli da' dialoghi di

S.Gregorio fleliò , per fàr pruova che

il fànto Dottore coltivò non l‘infiituto del Patriarca

S.Benedetto , ma bensì di S. Equizio . Il primo dal cap.

21. del lib. 4. dove il beatiflimo Pontefice , raccontando

a Pietro l'uo dilirepolo il fatto prodigiofò di quei due

Monaci , dalla crudeltà Longobarda fòl‘peli a' rami di

un‘albero, e dopo la loro felice morte , uditi dolcemente

l'almeagiare; così egli s‘introduce: Pira namque venera

bili.r Valentia: , quipyl in bac Romana Urbe , mibi ,_/i

cut no/ii , meo quoque mona/ierio prqf'uit , [oriur in Va

leria: Provincia jùum mon:flierium rexit , 6C. Il fecon

do dal cap. 4. del lib. i. in cui teflèr egli volendo il rac

conto della vita di S. Equizio , dà cominciamento da

quefii l'enfi : Fortunati viri venerabili: Abbatir mo

ntylerii , quod appellatur balneum Ciceronir; aliorumque

etiam virorum venerabilium didici relatione , quod nar

ro:Virfanfii/iimur Equitiur nomine, in Valeria pra-_

‘vmcza
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vinci.e parti/out , pro «litafita: merito apud omner , illic

magna admirationir babebatur; cui Fortunatur idem.

familiariter nota: fuit : qui nimirum Equitiur prafine

magnitudinefin&itatir, multorum in eadern provincia

mona/leriorum Pater extitit, éîc.

II. Su gpelle arrecare due narrazioni di S. Grego

rio , il dotti 1mo Cardinale nel tom. 7. ann. il! I. in tal

modo argomenta: Se S. Gregorio eretto ch’egli ebbe il

Tuo moniflero di S. Andrea in Roma , a provv_ederlo di

ottimo Prelato, non prefcellè fòggetto della vicina abi

_tazione della Balilica Lateranelè , nella quale fàceano il

loro foggiorno quei Padri Benedettini rifuggiti in Ro

ma , dopo l‘incendio del moniilero di Monte Callîno,

cagionato dal crudele Zotone Duca di Benevento , e

conducitore de' fuoi Longobardi; ma bensì eleflè per

primo Abate , e per ('110 proprio direttore nello lbirito,

Valenzo della provincia Valeria , e del monìfiero di

S.Equizio, dove era in fiore la Monalìica dil‘ciplina ; ad

dunque S. Gregorio non coltivò l‘ini’dtuto Benedetti-r.

no , ma l'Equiziano . Che detto monillero, da cui ufi:l

Valenzo, uno foliè di quelli a S. Equizio lòggetti, li da

duce dall’efl‘ere quefii Padre di molti monillerj nellav

Valeria , e gia provetto nell’età , e nella perfezione Re-;

ligiolà , al tempo che S. Benedetto ancor giovane, lò-.

litario ne vivea nell‘eremo di Subiaco. . ‘ .

III. (Eefla opinione Baroniana veruno approva-Ì

mento non incontrò, non che i'eguaci apprellò la repub

blica Letteraria , la quale per l'antichiflîma tradizione

non ifcritta , per l’autorità comune di tutti gli lì:rittm

ridi dieci fecoli , e per fiperli da ciafcheduno men che

mezzanamente verfaro nelle florîe , avere S. Gregorio

con {ingoiare , e divotillìfima aflèzione , eucon accurate

dili
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diligenza compilato diti'ulàmente la vita del beatifl'imo

Patriarca Benedetto, lodato, e approvato la (ha regola,

propagatala in Inghilterra , per mezzo de‘ di lui dil'ce‘

poli Agoliino,Mellito,Giulio,e altri Appofloli di quella

grande Ilòla;e per elièrli lèmpre nella Chielà occidentale

" riconofciuto S.Benedetto per padre di tutti i Monaci; lì

tenne forte nell’antico credito; e dopo l’andata al cielo

del Baronio, ella (vani affitto, impugnata non l'olamen

te dagli Scrittori Benedettini, ma anche da Forefiieri , e

non tanto Cattolici, ch‘ Eretici , tuttoche nimici inteliì

ni de‘Reiigioli : onde Giovanni Saldeno uomo dotto,

ma di l'erta Anglicana , giudicò con fua pubblica ferit

rura , che le conghietture arrecare dal Baronio di poco

pelò li R>lièro , e non tali , quali richiedevanli per alie

narlo: à receptifiima oetuflari:fintentia , tono fue pa.

noie . Di vantaggio lo fiel'iò erudito Antonio Gallonio,

del Baronio degno e nobil collega , nell‘apologia contro

D. Coflantino Bellotto , il primo de’Benedettini , che

firiflè , oppmendofi al l'entimento Baroniano , non li

vegge'ndo in forze di mantenere, che S.Gregorio fiato

foliè E uiziano5 lo negò , e per rattoppare , che ne me_

no fu nedettino , lo lì:ce Baliliano: con che in buon

:ggio, a dirittura e palel'emente dichiaroflî contra

rio all‘opinione dell’ottimo Cardinale, e indiretta , e im

plicitamente ancora, con farlo Balìliano , gli lì oppolè;

pofloche il Baronio , di lui molto piu verlàto nelle fio

rie, e di piu fino giudizio dotato , non lo fiirnò tale : e il

non averlo il Baronio per Balìliano riputato , è pruova

piu che fuflicientc , lenza dare altra rifpofla l'opra di cio

elGallonio, che S. Gregorio non fu Balìliano, Gemme

non lo fu Equiziano, ma bensì Benedettino ; conforme

prima di morire confel’gò il Baronia medelimo .M _

tr



8 ARGOMENTO I.

Motivi , quali/Ì>injèro il Baronia a

ritrattar/i.

CAPITOLO SECONDO.

IV. ‘ Oi, cogli aflèzionati e parziali del CardiDI:

' le, immaginiamo , ch’egli l'uomo giufio, e

veritiero , fòrprelò alla prima da quella ellrinfeca pro-'

babilità del di lui argomento , fènza avervi potuto piu

che tanto badare, per le molte, e inceflànti occupazioni,

in lèrvigio di S. Chiefà , nelle quali da’ Sommi Ponteficî

del l‘uo tempo , venne lèmpre impiegato , e per la gran

macchina de’ l'uoi annali; così l‘criveflè: che firma fallo;

le avuto egli aveliè luogo e tempo da riflettervî da fem

ho, non gli farebbe certamente dalla penna caduto una

tale aflèrtiva ; iàpendoli da tutti gli uomini dotti , ed

eruditi, iquali {indiano di piè fèrmo l‘u’fuoi ammirabi

li annali, quanto egli foflè d‘intelletto aperto , chiaro , e

adequato; quanto mai bene difcemer'eî làpeflè la ve-‘

rità di un fitto antico, nel mezzo di molti Scrittori in

’tra'fè contrari, dubbiofi, e olèuri; e quanto grande foflè

la Prima, il concetto, e l‘amore, che all’Ordine Benedet

‘tino egli lè‘mpre portò. In fatti il lànto Porporato nella

lira vecchiezza , avendo ulàro qualche confidenzione

fulla traf‘corlà l‘ua fentenza' , prima di partire per il Pa

radilò , per toglierfi di lèrupolo,con generofità , e ibr

"tezza pari a quella di S. Agoflino , li ritrattò , dicendo:

Reddo Divum Gregoriun; Beato Patri Benediéio . Azio

ne degna , e propria del gran Cardinale Celà're Banonio,

degnilîîmof figliuolo del gloriolòl& Filippo Neri ,l la

.. quale



CAPITOLO II.

 

‘uale manifef’rame‘nte difcuopre la tempra di oro della

u'a bella anima, e del (no (odo e vero làpere , e approva

ch’egli lì efpreflè da (Ermo , e con cuor fincero , quando

nella prefazione all‘appendice del rom. ro.’ proreliò , di

cendo; Secunda_felicita: illa debet ex_z]iimari,fiqua bu

mana imbecillitate , errata no/Euntur , eadem cognita

emendare; quam nor aflequi rum exoptemur , ira compa

ratifirma: , ut monitore: ng/lror tamquam iig/ignfl co-_

lamur bengfiz&orer.

V. I motivi, i quali l'pinfèro il prudentìflimo , e

idfC0fP€tt0 Cardinale a quefto reflimimento dell'inno

' cente furto del gran Pontefice Gregorio , fatto all'Ordi

ne Benedettino(per quel che noi giudichiamo) eglino (i

furono. Che S. Equizio certamente n0n dettò regole a”_

Tuoi Monaci della Valeria , tra quali ci vifiè ; che lènza

{allo li: ne aveflè prelèritto alcuna , S. Gregorio ne ave

rebbe fitto parola nella del'crizione della di lui vita;licco«

me il fànto Dottore fece piu volte motto della Regola

preli:ritta da S. Benedetto; tanto maggiormente a egli -

fiato foflè fuo l'eguace . Non avendo S. Equizio la!i:iato

in ifcritto fiatuto alcuno,come poceva mai dirfì con fon

damento, che S.Gregorio fia dell‘inflituto Equiziano? e

fatto il calò , ch'anche S. Equizio aveflè dettato regola,

lèmpre averebbe S. Gregorio, perlbnaggio di molto fen

no , e dottrina , abbracciato quella di S'. Benedetto , co

tanto da lui lodata,come {anta , caritativa , e dilèretill‘

ma. Che S.Equizio fu Abate di un folo moniliero , per

avere a quella Ragione ogni cafà monaltica il filo pro

prio Prelato ; ficcome vedeli che avealo il moniliero,

governato da Valenzo , pretelò della Congregazione

quiziana. Che S.Equizio fil un Monaco idiota , e non

adomato di alcuno ordine Etero; lo che apparifce l‘vela

B tamen
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tamente dal brieve racconto delle l‘ue gefie : leggendoli

che un tal’uomo di nome Felice lo ripigliò , perche an

dava predicando , dicendogli : (@i/Zecrum ordinem non

babe: , atque d Romano Pan/itjfife ,fub quo degir, predi

cationi: Iicentiam non recepi ti , predicare uomodo pra

fimtis? Senza che venne egli acculato allo ellò Sommo

Pontefice, il uale comandò a Giuliano , il quale fu da

poi Velèovo della Sabbina , a Farlo prendere con ono

re , e condurlo alla fua prelènza , bencbe il Signore

IDDIO , il quale eletto l’ aveva per miniliro della

fua divina parola, miracololàmente lo liberò dal pretefo

oalligo. .

3 VI. Che quando da S.Gregorio regiihali,che S.Equi

zio 2 Extitit multorum monafieriorunr Pater , non in

telè accennare egli , che Fondatore ci foflè di làcro Or

dine , ma folamente direttore , e mael’rro nello l‘piriro, e

nella perfezione Religiofà, e predicatore a’popoli; aven

do da DIO Equizio benche uomo lèmplice , ottenuto

il dono di fpargere con frutto l’Evangelica dottrina.

Che tra’detti m0lri monil’reri della provincia Valeria , lì

dovevano comprendere quelli di làcre Ver ini : atte

fiando S. Gregorio , ch’Equizio meritò anc e il dono

della puri:à:an virtutefietw, ferive il lànto Dottore,

ex omni/rotenti: DEI auxilio,ut viri.r antepnaerat, iteì

capit pg/imodum etiamfèminir pneej]e , cioè alle Mona-.

che, ficcome da quel che liegue deducefi: u_o d1fiednu

te, parla di S. Equizio , contigit ut in mma%terioVirgi

mm, in qua eju/‘dem Patri: cura, e non già Regala, 'vi

gilabat , @c. Sicche dal numero de' monifieo}, toltifle

nei delle Monache , a pochi que’ de’ Monaci riduce

Vanlî . Che nella flelià provincia Valeria , e ne' [noi con

fini S.Benedetto eretto aveva dodici monilìerj ; oqdc la

ua
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in regola al'iài propagata ella era in quei contorni , tra-‘

laièiando il rammemorare i monilterj antichi , i quali

eranli dati lòtto la finta direzione del beatiflimo Pa

triarca ; donato da DIO alla Chielà di Occidente per

Padre , e Maeflro di tutti i Monaci . Che S. Gregorio

nell‘avere regilìrato nel lib.z.dial. cap.;6. di S.Benedet

tor Scrth Mnacborum regala»: ,_ difiretione PTJCÌ’,

puam ,fermone luculentam, intelb aveva hgnificare,non

[bi tanto i fuoi Religiofi, nel qual calò averebbe aggiun

to finrum Mnacborune , ma aliòlutamente tutti i Mo

naci occidentali , i quali innanzi vivevano col lòlo det

tato de'proprj Abati, e lènza legge feritta. ‘

VII. Ma cio che poli: in qualche anguliia la candi

dezza del Cardinale ii tir, il raccordarli di avere notato

nel rom. fettimo, anno 129.trattando del rinovellamen

to, e propagazione del Monachifmo in Europa, per ope

ca di S.Benedetto, così : At qui: DEIcorjilium non ma

gnopere admiretoor, dunt corg/iderat: eodem firme tempora,

qua in Oriente MnacbWu: eflZ°t magna ex parte colla.

pjiu , comfoluribu: ex ii: ti Fide Catbolica ad diverfir

berg/‘um errore: dg‘icientibu: ; alii: quogue ab illo vetere

inflitqu rigido, in deliciar flolabentibur,‘ eodem inquam

tempore in Occidente inflaurari,atq;r.0NC-;a LATECLUE di}!

fundi oIg/Z’r'vantiam Mira/liete difciplin.e , eaznque adeo

ficundogenuinepropagari , cum veluti ex tenuifiarculo

pragrandium exortwfitfi‘ugfefar!lm arborumjilva,

qua UNIVERSAM replweriat occidentalem Ecclg/iam . E

poi nel medefimo tomo lèttimo ann. r8 I. dopo piu di

mezzo fecolo, nel qual lungo tempo molto piu erali di

latat01’infiituto Benedettino , incautamente avea li:rit<

to:Videant ergo binc , quo iure , nonnulli tradant_Gregorium bg/litutionir S. BBenediéii prg/È’floren. Innol

a tre
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tre il raccordò egli , nel rom. 8.fog. 9 r. avere regillra-‘

to, che San Gregorio nel Concilio Romano del î9j'.

aveva approvato , e confirmato la regola di S. Benedet

to , e nel medelimo tomo fog. 103. avere f'critto la mil-'

fione, nell’anno lèguente 796. fatta dal medelimo lànto

Pontefice, per la converfione degl’lnglefi , a quell’Ifòlat

di Agoflino , di Mellito , e di altri fuoi difcepoli ; onde

ogni uomo di men che mezzano talento , dedotto di

ficuro averebbe: Che lì: S. Gregorio l’anno innanzi. nel '

quale aveva già conceputo il grande affare della ridu

zione della gran Bertagna alla Fede di GESU’ CRI<

STO, aveva in un pubblico convento di Cardinali,e di

Vefcovi approvato la Regola Benedettina , quella e

non altra ( giacche di vero altra non vi era in Italia)

aveva egli, e’ fuoi dil‘cepolì profefiàto , e quella e non

altra fatto paflàre nell‘Inghilterra . Riflettè di vantag

gio, non doverli allontanare da Giovanni Cardinal Dia

cono , compilatore diligente , e dotto della vita di San

Gregorio, fiorito lette fecoli prima di lui , il quale alli

curava, che il fant0 Dottore coltivò l’inflituto Benedet

tino , e il quale quanto fi:riflè ricavato avea da antiche

fcri tture , e da ficure tradizioni : e che detta vita da lui

pubblicata , approvata ella era (lata dal Pontefice Gio

vanni VIII. Finalmente a (no bellagio li avviso il pru

dente, e avvedum Cardinale della debolezza del fuo ar

gomento , del quale egli è ora di venire al difcioglimen:

IO . «f

51'
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’

Si oli/cioglie l’argomento contrario, del

: - quale a dimo/lrare il retro valore,

un’altra corg/imile prapon;f.
g .

CAPITOLO TERZO.

;VIII. N primo luogo diciamo , che non è giuda il

' lèntimento de‘ piu diligenti Scrittori , che

uando S. Gregorio prel'cellè al governo del (ho moni«

ero di S. Andrea il monaco Valenzo , di già in Roma

r'ifuggiti folièroi Padri Caflineli; pofciache da quanto

lo fleflò S. Gregorio ne fi:rive , il contrario chiaramente

il dimofira. Dice il lànto Dottore, che Valenzo per l‘in

valione de' Longobardi nella provincia Valeria , i quali

fol'pefero ad un'albero quei due felici monaci , uditi fàlf

meggiare dopo morte , ci li ritoverò in Roma , e venne

ammeflò dal Santo nel fuo monil‘tero Andreano , ed

eletto Abate ; lo che accadde molto innanzi , che quei

barbari entrafièro nella Campagna Felice, e occupallèro

Benevento, il di cui primo Duca Zotone diede il fuoco

al moniflero di Monte Cafiino . Senza che il fuccedi

mento medelìmo di cio ne aflicura,eflèndoli a quei bar

bari fàtto incontro prima la provincia Valeria, e lo fiato

di Roma, e poi la Campagna felice , e il territorio Bene

ventano: eflèndo elii calati dall’Alpi , chiamati in Italia

con Ardoino loro Rè da Narlète . Sicche lèguì innanzi

l’edificazione del moniliero di S.Andrca, e il ricevimen

to in eflò di Valenzo, che l‘eccidio di Monte Caflino, e’l

rifuggimento in Roma deÎ Benedettini,

‘- _ " ' IX. In
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IX. In fecondo luogo, donde mai (i puot'egli rica3

vere, che Valenzo primo Abate folli: del monillero An

dreano? S. Gregorio non lo riferilce , e pur' è circollan

za degna di confiderazìone , l‘eflère il primiero Prelato

di un nuovo monillero , alzato da Perlònaggio della

portata di S. Gregorio. Il non averlo per tanto il lànto

Dottore pollo in ifcrittura , fà giullamente credere , che

Valenzo non il primo, ma il terzo,o pur‘il fecondo Aba

te lbllè del moniflero di S. Andrea . In fatti il medelimo

Baronio ammette, pure per Abate, e per Maellro di San

Gregorio Malîimiano; fcrivendo tom.8.an.y9 4. Hoc eo«

dem anno Maximianui ille vir/ZtnFiij/imttr , Abba: olio;

mona/lrrii S. Gregorii,’ eiu/bue Pater , Z9” Educatof mo

myiica di/Eiplinae, (io. Non eflèndo Valenzo (lato il pri

mo Superiore , non vi poté introdurre egli regola alcu.

na, ma f‘eguitò il dettame ritrovato nel moniflero An

dreano, quale era il Benedettino , ficcome piu avanti re

fierà appieno provato.

X. In terzo luogo , niegali aflòlutamente , che Va‘

Ienzo monaco foliè di monifiero Equiziano . E qui ri-.

ducendoli tutto lo sforzo dell’argomento contrario , e

dove l‘Eminentiflimo Baronio par che abbaglio pren

deiiè (quale argomento fuperato , la quiilione decifà ri

mane interamente in prò dell’Ordine Benedettino ; per

che, non provandofi che Valenzo fu Equiziano, non lo

fu conlèguememenre ne meno S. Gregorio di lui al

lievo) egli è uopo, anzi Gretta neceflirà, che qui alquan

to ne fermiamo , per diiàminare molto bene , e attenta

mente le contrarie ragioni , e adoperarne in modo , che

nel vaglio rimanga la fòla verità. . Ma perche innanzi di

addurre le noilre rilpolle, giova il làr làggio del contra

rio argomento, per diliroprime il giul‘lo , e Vero l'uovo.

lore;
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lore ; per tanto formiamo il f‘eguente fillogil’mo , fimilifl

fimo al Baroniano , e quel confègvente , che da quciìn

da noi propof’to,fi dedurrà, contenti fiamo che il dedu

ca ancora dall‘argomento a noi contrario.

- Xl. Alla maggiore dell'argomento Baronìano.Che

per primo Abate del moniflero di S.Andrea ( dato e

non conceduto, che primo veramente ci l'oflè)da S.Gre

gorio eletto venne, non un Religiolò del moniflero Be

nedettino Lateranelè , ma Valenzo monaco della pro

vincia Valeria ,' pongalì all’incontro quefl‘altra nof’tra

maggiore .Per primo Padre , e Fondatore di queiia ve

nerabilifiima Congregazione dell‘Oratorio Napoletano;

la prima dopo la Romana , e nella quale vivuti fono , e

di ptefente vivono Sacerdoti per fantità , e per dottrina

eminenti , e da noi fèmpre veneratil‘sima , venne eletto,

non un ficerdote-della chiefa,e caià di S.Girolamo della

Carità,in cui fòggi0rnava,e fàmificava Roma il Santifsi-.

moFilippo Neri ; ma Francefco Maria Taruggi,dappoi:

degnif’simo Cardinale,fòggetto uf'cito dalla chiefà,e cafà

di S.Giovanni deTiorentini. Alla minore dell’argomen

to contrario: Che S. Equizio nella provincia Valeria pa..

dre egli era di molti monifierj ; fi ponga a rincontro

quefla altra noflra minore : Che alla flagione del Ta

ruggi, e ancora in oggi erano , e (òno in Roma moltilèi-

me chiefè, e cafè, nelle quali vivevano, e vivono ficer-_

d0ti infieme uniti, alla foggia di Congregazione. Dedu«

cafi il confèguente del primo argomento . Adunque

S. Gregorio , il quale ricevette l‘abito , e le regole della

vita monallica da Valenzo , Abate di moniflero della

Valeria , non fu Benedettino , ma fèguace di S.Equizio.

Adunqpe fiegue il configuente dal fècondo argomen

to , j Padri della Congregazione dell'Oratorio di Napo

li



16 ARGOMENTO I»

 

_‘_‘

il non fono dell‘inflituto del gloriolò S.Filippo Neri , mi.

bensì del Tamggì convittore della cafà di S. Giovanni

de‘Fiorentini , dal quale eglino riportorono le infiruzio

mi della vita in comune , e gli fiatuti di Congregazione.

libera . Qgefio fecondo confeguente non l'olamente egli

è del tutto confimile , ma aflài piu flringente , e concia-1

dente del primo, per la maggior forza delle premeflè.

XII. Circa la maggiore dell’argomento Baroniano,‘

che Valenzo primo Abate iòflè del monillero di S. An«‘

circa, ein è incerto e dubbiofò ; non efîendofi provato;

ne potendofi cio provare: all’incontro che il Taruggi il

primo fondatore fbflè della Congregazione dell’Oratorio

di Napoli,è ficuro,e non ammette ne pur piccolo dubbi

tamento . Intorno alla minore , che S. Equizìo dirigeiîè

molti moniflerj nella provincia Valeria , il numero di

eflì monafierj Valeriani Émpre fàrà minore del numero

delle chiefè , e delle cafè , nelle quali in Roma vivuti (ò

no, e vivono Preti fècolarì,alla maniera di Congregazio-‘

ne ; pofèìache non fòlamente vi fimo quelle delle nazio-Î

ni oltramontane, come Germana, Spagnuola , Francel'e,‘

Portoghefè , Polacca , ed altre; ma moltiflîme Italiane,‘

come Napoletana, Lombarda, Veneta , Genovefè , Fio

rentina, Bolognefè, Siciliana, e tante altre . Senza che la

chieià , e calà , donde ufcì il Taruggì, perciò dicevafi di

S.Giovanni de’ Fiorentini , perche di verità fàbbricata e

governata ella era da’ cittadini di Firenze . Non cosi il

moniflero di Valenzo , non eflèndo egli vero , che uno

di quelli folle, diretti nello fpirito da S. Equizio; poiche

{Erive S. Gregorio: an/Ìeriumfimm , cioè di eflò Va

lenzo: ficchè di molto , e molto piu firingente egli è il

conièguente del fecondo noflro argomento, che del pri

mo Baroniano; e pur’egli è Fallace . Or come puo_eflèr

ma:

__f_" ‘
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mai vero, e legittimo il conlE‘guente dell’argomento del

Baronio, dubbiofò , incerto, anzi non vero nelle fÎ1€ pre

meflè? -'

XIII Non perche il Taruggi ufî:i dalla chielà , _e

cala di S.Giovanni de’ Fiorentini , puo dirli ch’egli allie

vo non era del gran S. Filippo Neri , il quale diriggeva

anime numeroliflime , e del quale egli era un de’ primi e

piu perfetti penitenti , e difèepoli . Ne perche in Roma

fofièro molte chiefè e caf'e di convitto di Preti fècolari,

‘ per quello non aveva ad effervene alcuna dipendente

nello l'pirituale da S.Filippo, maeflro di f‘pirito , e di cri

fliana perfezione di gran parte di Roma? Del pari ; non

rche Valenza ul'cì da un moniftero della Valeria , do

ve S.Equizio dirigeva molti moniflerj , non poteva egli

coltivare la regola di S.Benedetto , il quale fu da DIO

eletto per padre di tutti i monaci occidentali;e del qua

le l‘Europa, non che Italia ammirò la gran fàntità, i fiu

pendi miracoli, e la tua dii'cretifl’ima regola , dettata dal

lo Spirito del Padre celefie; e da cui come da fàcro fon

te hanno attinto maliime , e precetti fàlutari quali tutti

i Fondatori degli altri Ordini ,flati dopo del beatiflîmo

Patriarca. Ne perche S. Equizio dirigeva molti monifle

rj nella provincia Valeria, per quello non aveva ad ell‘

fèrvene alcuno dipendente dall’inf’tituto Benedettino ,

quando quelli alla flagione di S. Gregorio propagato

era non folamente in Italia, ma in molti Regni di Euro

pa:e longè latèque, ficcome f'crive lo fiefiò Baronio.Con

forme addunque l’argomento per provare , che i Padri

della Congregazione dell’Oratorio di Napoli non liana

lèguaci di S.Filippo Neri e vano, è nullo; maggiormen

te tale ii è l’altro , che S.Gregorio fu dell’immaginata

Congregazione Equiziana , e non dell’Ordine Benedet-_

C tino.
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tino .» E qui dovrebbe eflère per fèmpxe terminata la

quiflione , ma perche altri lumi piu sf‘avillanti ne faran

no dif'cernere a tocco di mano la verità del nollro aflim

to, prol‘eguiamo lietamente l’intraprefo diiî:orfò. ‘

XIV. Non lòlamente non puo per veruna con

ghietmra dedurlì , che Valenzo monaco _toflè di moni

fiero Equiziano, ma anzi da S. Gregorio ficavafi l’oppo

fìto; l’crìvendo il fànto Dottore , ch’egli: Priu: in Vale

ria provincia sunM mam_i/lerium reacit ,‘fimm, per addi

tare , che non era Abate di moniflero dipendente da

S. Equizio,ma di un fuo proprio da {e fàbbricato,e retto,

e ch’era Soggetto per bontà , e per fàpere, capace , e va

levole a reggere il moniflero di S. Andrea, nel quale era

fiato ammeflò da S. Gregorio , dopo l'abbandonamenro

della Valeria, per l'incurfione Longobarda . Suum, per

che di verità a quella Ragione in Italia , prima di S. Be

nedetto, non (i oflèrvava altra regola, fàlvo quella , che

ogni Abate dava a’ monaci del filo moniflero , ficcome

proveremo al num. 1 8. Ne S. Equizio, fècondoche al

trove lì è avvertito, dettò regola ; o fiatuto alcuno a‘

fuoi Religiofi.

XV. Conferma quanto [i va divifàndo, il regifirar

11 dal medefimo S.Gregorio, che Equiziofu Padre, non

mmium , che a quefla dettatura , iàrebb‘fvi comprefò il

moniflero di Valenzo , ma multaruw momzjleriarufn.

onde non {blamente ne puo rimanere efèlulò detto mo

nìflero di Valenzo , ma [è ne deduce , che nella Valeria

"ibfl’ero altri monifieri independenti da S. Equizio , oltre

a quello di Valenzo , detto da S. Gregorio ,fimm , cioè '

proprio di elîò Valenzo . E poi quefla voce: multorur)!

non deve fare coranta forza , che abbia a i'ervìre di pre

meflà certa nell‘argomento ; pofio che il dir molti nel

nume-_
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numero di pochi, a pochi rifirigneii, come per elèmplo ,‘

il dirfi:tra'Re di Europa vi [òno molti Cattolici,fi ridurrà

a quei cinque, o fèi , per non efl’ere i Re Europei copiofi.

Non così quando (i dica nel numero di molti: tra’Catto

Iici fbno molti Uomini Letterati , che (i dilaterà a canti

naja di migliaia ;eccedendo i Cattolici i cento milioni di

anime . Sicche la minore dell’argomento contrario non

fa pruova alcuna , per ridurli quella voce multarum a

tre , o quattro, dovendofène el'cludere i moniflerj di là

cre Vergini, giufia lo che li è oflèrvato nel num. VI. ed

eflèndo la Valeria piccola rovincia.

‘ XVI. Potrebbe egli qualche pruova quel dirti

poi dal Baronio: che S.Equizio fiori nella Valeria al tem

po , che il P. S. Benedetto ancor giovane nell’antro di

Subiaco fòlìtàrîo ei ne vivea , per argomentarne , che il

Moniflero di Valenzo non foflè Benedettino : quando

però S. Gregorio fiato foflè coetaneo con 8. Equizio , e

con S. Benedetto , e avelîè dato il nome alla Religione

nell‘anno {29. e non nel {8 i, un mezzo iècolo dappoi;

nel qual lungo tratto di tempo il beatiflîm0 Patriarca

dettò la [ha ammirabile legge monafii€a , governò mo

nifierj di già eliflenti; n'ereflè altri dodici da’ loro fon

damenti, intorno a Subiaco , nella provincia degli Equi

coli, da molti Scrittori riputata parte della Valeria; ab

battè l’Idolatria l'ul Monte Caflino , vi alzò chielà e mo-'

nifiero; mandò S.Mauro in Francia , fece paiîàre S. Pla

cido in Sicilia , e altri (noi dil‘cepoli in altre province , a

propagare il (no iflitut‘o;e la fua regola abbracciata ven

ne da tutti i moniflerj d’Italia. Q1jndi quella rifleflîone

Baroniana giovamento alcuno non arreca alla fua l‘en.

tenza; anzi che dell‘intutto l‘abbatte, concedendo egli,

colla anteriorità di mezzo fècolo da S. Equizio,e da San

C 2 36
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Benedetto al monacato di S. Gregorio , tempo piu che

bailevole al dilatamento ddl’inf’tituto Benedettino,mafi

fimamente in Italia , e nelle province polie intorno

Subiaco, e Monte Caflîno; nel mezzo de’ quali luoghi

è lituata la provincia Valeria. -

dmmettendojz' per concludente l’argoÀ

mento contraria , ne meno 60/2: al

- ama '_/i pruwva contra de’_

Benedettini.

CAPITOLO IV.

XVII.A Dimoflrare il 'floi’cro riverente oflèquio alla

memoria venerabìliflîma,e fèlice dell’Emi- .

nentifiîmo Baronio,concederv0gliamo, e di buon cuòre

per ottime le premaflè del di lui ar omento, ammetten- '

do:Che iPadri Caflineiì fòggiorna ero in Roma nel mo

nii’cero Lateranefè, allora che S. Gregorio (i diflaccò dal

fecolo,e ii veflì l’abito monaflico nel tuo nuovo monifle»

ro Andreano.Che di quello moniflero primo Abate foflè

Valenzo . E che quello fèrvo di DIO ni‘cito f‘nflè dallo

fleflò moniitero di S. Equizio , e non dal fuo proprio ( e

con queflo intendiamo attribuire giuflificati motivi al

dottiflìmo Porporato , di aver’opinato , che S. Gregorio

inflrutto follè nella profeflione monafìica da un’allievo

di S. Equizio, e non di S. Benedetto) tutto cio conceduî

to largamente, il di lui argomento affatto nulla conclu*

de contra del Monacato Benedettino del fanto Dotto,

re,.
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re ; per ragion che molti anni innanzi che S. Gregorio

edificaflè il l‘uo miniflero Andreano, la regola di 5. Be

nedetto erali introdotta in tutti imonifleri d‘Italia,non

che della Valeria . I due documenti , che per provare

nella nollra afîèrtivzt , arrechiamo , non fbno già auto

rità di f'crittori p0lleriori al fatto, ma legittime, licuyre, e

antichiflime l'critture , quali in oggi dagli uomini vera

mente eruditi, e antiquari fono preferite a cento , e a.

mille moderni autori.

‘XVIII. Accennammo poco innanzi al num. XW.‘

di paflàggio , che alla Ragione di S. Equizio, i monifierj

d’Italia altra regola non conofèevano , fàlvo che quella

prefcritta da’proprj Prelati a viva voce; dal che aveva

origine la varietà de' collumi de‘monaci di guel tempo;

ora veggiamolo verificato da quello primo ocumento,‘

quale rapportiamo, per pruova molto collante , che pri-‘

ma del monacato di S. Gregorio , tutti i moniflerj Ita

liani abbracciato avevano la regola del gran Patriarca

S.Benedetto,e appena vi era piu memoria di S.Equizio,

il quale fiato era un fi:m lice Prelato monaftico , e non

capo di congregazione . Il documento egli li è così anti

co , che precede di venti anni almeno il monacato di

S. Gregorio , elîendo una lettera i‘critta da Bernardo

Abate del moniflero di Fondi , a Simplicio terzo Abate,

dopo S. Benedetto del moniflero di Monte Galline , il

guale non oltrapafèò il {60. e prima dell’allagamento

e’Longobardi nelle belle campagne della noflra Italia;

quale fèrittura è (lata riconof‘ciuta , e approvata da Uo-1

mini infigni nel ravvifàre antiche i‘critture ; de‘quali ba

fia il rammemorare Luca Olllennio , notiflîmo agli eru

diti : quale lettera fèrbali nel preziof'o, impareggiabile, e

rarifiìmo Archivio Callinefè , e ne fìmno parola D.1An3

_ ge o
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gelo della Noce nelle fue n0te alla Cronica CaflîneiE, e

Giovanni Mabillone nella prefazione del primotomo

degli eruditi fuoi fècoli Benedettini . La lettera è del (è

'- guente tenore.

XIX. Reverendiflima Mnacborum Patri Simpli

cio , Bernardu: Abba: Monq/Ieriz' apud Fundanam Ur

bem , obedientiwfizbie&ianem . Experientia comfm*tum

e]l , multorum Reflarum more: , varia: vivendi norma:

in momflerz'i: peperij]è . Ecco verificato , che prima di

S.Benedetto i Monaci in Italia reggevanfi col folo efem

plo , e colla {ola dottrina a voce , e non ifcritta de‘loro

Abati. Hizlgfi81im 5]}, m in»: OMNIA mana/Ieria Cam

Pazzia, Samnia, Vamara-z, ng/Eiw, Liguria, 6 aliarum

ovinciarum Itali.ecertam , (9’ re&am Regalam viven

di , quamfimc‘îi mm: , (9' DEO acceptiflimu: BENEDI

CTUS Magi/20 tua: i;gflituitfirvare decrevarint , ut

juxta illam viventer, nec ad dexteram, nec adjim' ram

declinare png/ìzmant. Hanc egofervandampropo ai buie

Gngregatiani , qum nuper me infimm Abatem elegerit

indigna»: . ancufz'mte; _i>g boe mana aria , ficut in

C'q/Îrinerg/î mamflerio obfirvare in-viola ilz'ter , decre‘vi

ma: adjlmflitatem 06/2171772 dg/ìizmreReligùfi: ex cade»:

Chngregatiane vira: Hugonem , (5' Paulumfiatre: m

]Ira: , juxta pmdi&aw Regala»: , 6 obfervantiam ple

’m'm ilg/ifflendn: in C'q/Îrinflg/i/Zm84 Gngregatione ,

quo: C0mmc’zzdnt0! apud Patemitatem tuam bumili ab]?

quio ragamur, i9’c.

' XX. Verificato che prima di S. Benedetto non col

tivavafi in Italia da’ Monaci regola alcuna fi:ritta , ma

che vivevano eglino col dettame de’ propri Abati; da

quella prima verità ne fiegue la feconda : Che S. Equi

‘ zio non fu capo di Congregazione , ne legislatore , ma"

un

\l
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un 'fèmplice Abate , appunto come quello Abate di

Fondi , e _come tutti gli altri di quei tempi: pollo

che {è egli aveflè preferitto qualche legge , non direbbe

qui l‘Abate Fondano : Experiemz'a compertum g'ì, mul

torum Refiorum morer, varia: oivendi norma: in mana.

fieriirpeperiflè: i; bimqf'affum tfi , utjam OMNIA mona

fieria, éîc. da quella feconda ha origine la terza: Che in

pochi anni la Regola monallica , cioè di S. Benedetto, li.

1‘ rf'c’ per Italia, e per Europa, e che alla flagione di San

‘ Eîegorio fiabilmente fÈ:rmato ella aveva il piede in U.th

ti i monallerj, non 161 tanto di qua da Roma , ma di là.

del retto dell‘Italia . Da quefia terza rifulta la quarta :

Che S. Gregorio nel (ho monillero Andreano introdufi

lè quella regola , che unica era allora nella Chieià occi

dentale , dal beatillimo Patriarca Benedetto f'critta , e

dallo Spirito Santo dettata . _E da tutte e quattro le aflè

rite verità, ne lòrge la quinta indubbitata e fermiflîma.

Che tutti quei Santi , Beati , e Venerabili , e tutti quei

fòmmi Pontefici, Cardinali, Vcl'covi, Abati, e Uomini

letterati, nominati col diflintivo di Monaco ,dalla metà. .

del fècolo fè(ìo , fiati fono Benedettini; per la ragione

apertiflîma , che in Europa altra regola monallica non

fioriva, che la Benedettina. Così con eilerli pretefò , ma

infruttuolàmente , togliere alla vaflillima Religione di

S.Benedetto un lblo Gregorio, di verità, e di Fatto gli li

è aggiunto un numero fen-za numero di altri {oggetti

grandi per fàntità , per dottrina , e per dignità . Ma ve«

gniamo al fecondo documento , il quale fèrmetà {labil

mente quanto andiamo divilàndo.

XXI. Egli li è quelli non men licuro e antico del

fòprarrecato , e del quale l’ordine Bendettino diflinta

obbligazione lèrba all‘ottimo , ed erudito P. Gallonio;

P012
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poiche egli lo rinvenne , e lo ei’craiîè a quelli ultimi

' tempi, ne’ quali fofpettavafi fmarrito,da un vecchifiimo

codice MS. della regola di S. Benedetto dalla gran Li

breria Vaticana, dove {'00. e più anni iòno, era fiato oli

fervato daSigisberto Gemblaceiè, e da Pietro Diacono,

rinomati fi:rittori de’loro tempi ; e quale fecondo docu

mento autentica la rifèrita lettera dell’Abate Fondano,‘

e attef’ta, che innanzi il Monacato di S. Gregorio , ne‘

moniilerj d’Italia vivevaiì colla difciplina di S. Benedet

to, e per elezione propria de’monaci , e per opera dell’af

ferito Semplicio Abate di Monte Caflino. Leggefi così

nel detto prifèo codice : Hoc Benedi8m Pater cmfiìtuz't

ficrum volumen, ue mandaw't b.ecfirvanda Alum-f

m’: . Sim}>liciur CH [STI mini/ìer Iatem opu: propa'g

gavit in oanvas.

XXII. A rendere pofleriore al Monacato di San

I Gregorio lo f‘pargimento della Regola Benedettina per

i monifieri d’Italia , il detto Gallonìo li è fludiato di

mnibndere col fecondo quello primo Simplicio terzo.

Abate Gaièirlciè,- quale qui vien nominato , e del qua

le San Gregorio fa memoria iîil cominciamento del

fècondo libro de’ fi10i Dialoghi , f‘crivendo di San Bene

detto -: Huju: ego omniagtfia non didici,jèd paura qu.e

narra , [ì quatuor difiz'puli: illim rgfirentibu: agm-vz';

Coy/ìantino fiilicet reverendi/Îimo valde Viro , qui ai

(parla di San Benedetto ) in Mmzfierz'o , cioè di Mon

te Caflìno , regimz'ne fitth/Ì‘Ìt ; leentz'ninno quo

que , qui anni: multi: La!eranezflimozzqfierio prg‘ùit.

SIMPLICIO , qui congrqgatiouem illz'u: po/ì rum TER’I‘IUS

rexz't, (9’c. Ma il fecondo Simplicio, ancor’egli fortuna- 4

to dii'cepolodel P.S.Benedetto , e compagno di S. Mau-;

ro nel viaggio, e nella dimora nelle Gallie, ritornlato in

m.
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Italia , vil'lè fin’al tempo del Pontefice Bonifacio IV.

terzo l'uccellòre di S.Gregorio,liccome (velatamente ap

parilce dalla vita di S. Mauro, compilata da Paullo Mo

naco , autore veneratiflîmo dalla parte contraria , e

approvata da detto Pontefice , che governava la Chielà

Cattolica nel 607. quando il detto Simplicio primo la

-lèiò di vivere , intorno gli anni ,60. molto prima che

il lècondo Simplicio ritorno Facellè dalla Francia . Del

primo Simplicio fa menzione anche Paolo Diacono,

Storiatore fin dal tempo di Carlo Magno , nel libro de’

Longobardi cap. 18. Cetrrum pdl beatum Benedi5îum

Cbn/ìantinur, p:fi bunc SIMPLICIUS , pyz quem Wtalir,ad

extremum Bonitur congregatz'onem i/lam rexit,_/ùb quo

' Ima defiruèiiofaffa q;,m. Come ancora Pietro Diaco

\

no nel catalogo degli Uomini illullri di Monte Caflino .

cap. )'. SIMPLIGIIJS fimfig'fiz'mi Benediffz' dz'jèipulur , ac

jug/ì rum in Cq/z‘no Abba: eflàflur , regulam , quam_/ùur

Magifier ediderat , pub!ivà legenda»: OMNIBUS Mona

cbz'r tradia’z't, il quale pone la dillinzione dovuta tra‘

detti due Simplicj , e nc fàn motto fimilmente Leone

Ollielè, Aymoino Floriacelè, e altri. '

XXIII. Ma il groflò abbaglio prelb dal Gallonio}

per non aver’egli prima di mettere in pubblico il lito

intendimento , fàttovi lòpra la convenevole , e neceflà

ria rifleflîone, lo lèuopre il tello del medelimo S. Grego

rio . Scrive il lànto Dottore del primo Simplicio: Qei

eongregatz'anem illiurpg/ì eum nax1’r , e non già regiì.

ficche parla di tempo pallàto , non di prelènte:e cio egli

regillrò nell‘anno l'93. nel quale compilò i l‘uoi divotill

funi quattro libri de' Dialoghi , e a qual tempo vedeli

che detto Simplicio aveva lali:iato la terra per. il cielo_, e

Simplicio li:con_do non ancora era egli ritornato dalla

D Fra":
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Francia . Afiîcurando per tanto S. Gregorio, che Sim

plicio terzo Abate di Monte Cafiino nel 19;. non era

piu tra’ vivi, e attefiando Fauiio Monaco nella vita

di S. Mauro, che Simplicio già compagno di eflò nel

viaggio delle Gallie , viflè fin’al Pontificato di Bonifa

cio IV.negli anni 607. addunque due furono idifcepo

lidi S. Benedetto di nome Simplicio , e non uno, come

poco cautamente immaginò il Gallonio , del quale l’op

pofizione fatta per impugnare quefla verità , che prima

del monacato di S. Gregorio la Regola Benedettina ofl

fervavaii in tutti i monifierj d’Italia, è aflàtto nulla ; ri

manendo vigoroii in piedi idue rapportati documenti,

ìquali cotanto accertatamente aflicurano il monacato

di S. Gregorio , molto dopo della pubblicazione della

Regola di S. Benedetto per tutti imonifierj Italiani,

non che della provincia Valeria .

XXIV. Perche potrebbefr qui da tal’uno di groflà

pafla prendere in feniò diverfò da quello , che in verità

intender debbonfi quelle parole: Simpliciu:latem opmPropaga‘vit in OMNES; interpretando egli co

si : Che la regola del P. S. Benedetto fino al tempo di

Simplicio terzo Abate Caflînefe fiata ella era nafcoiia,

e che da queflo fèrvo di DIO ritrovata al tempo del

fuo governo (i pubblicafiè , e {i daflèda lui ad ofEr

vare a tutti i Religiofi dipendenti da S.Benedetto,e non

già a’nionaci d li altri moniflerj , diretti da’loro propri

Abati; onde il econdo rapportato documento niente di

buono verrebbe a mettere in propofito d’efière Raro

prima il dilatamento della regola Benedettina in Italia,

che il monacato di S.Gregorio in Rorha.

XXV. Argomento , che di molto pruova, nulla

pruova. Proverebbe quefio afl‘erito interpretamegto;

C e
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Che S. Benedetto flelò avellè la l'ua regola ’, non per i

monaci di lui immediati dilèepoli , ma per quelli , che

dopo la l'ua morte dovevano prolisllàre il (no infiituto,

politiache dettato che l’ebbe, la ripolè a giacere in ri

polò in luogo al‘collo con pericolo di (marrirli . Provea

rebbe, che S. Mauro e S. Placido , nella Francia e nella

Sicilia pallàti erano a dilatare l’Ordine lènza fiatuto, 0

legge alcuna ; colè tutte aflàtto inette , non che di ve

' runa Verifimilitudine. Lo l‘piegamento vero , e genuino

delle allèrite parole egli li è: Che la Regola nel l'uo telio

ori inale, l'critta di mano del làntillimo Patriarca , qua

le erbavali come pregievole reliquia in luogo licuro , e

quale Bonito quinto Abate di Monte Callino nell‘ecci

io del monillero , portò poi in Roma , e da S. Zaccaria

Papa ricondotta in Monte Callîno, dopo la riedifica

zione del monillero fatta dal Petronace , quando ci vi

venne a benedire e conlècra're la Chielà; fu da Simplicio

data fuori; e da elIà ellratte molte copie originali, da di-_

liribuirli a quei monil’rerj , ne’ quali non per anche era

vili introdotta, e non già a‘ monilierj eretti dal beatill‘

mo Patriarca. Lo che quanto ila vero, non ol'curamente

apparilî:e dallo fleflò lènlò delle riferite parole , ritrova

te_nel tefio MS. della firma regola , lèrbato nella Biblio

teca VatiCana , uali qui ripetiamo per confiderarne il

lor vero tenore: oc Benedi8ur Pater confiz'tuitfizcrum

volume» , e poi lèguìta, smaan MANDAVI’I‘ mao san

vaNna AtuMN1s . ecco che il lànto Padre non ripolè la

fila regola in uno lì‘rigno, ma comandò, che 'li oflérvall

le da’ fuoi lègpaci coll’elibizione di eflà: certamente che

in altro calò non poteva ella ollèrvatli da' l'uoi Monaci,

indi prolèguilèe: Simpliriur CHRISTI Mngfier, Ma

gifiri Iatmr opu: propagavz't in omner; ma perche di cio

' \ D a abbia
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abbiamo anche un buon rifcontro in S. Gregorio ; non

vo liamo traiàndarlo. '

î(XVI. Continuando il finto Dottore nel lib. 4.‘

cap.8. de’ fuoi Dialoghi a regiiirare quanto da’ difcepoli

del beatiflimo Patriarca, Coflantino, Valentiniano,Sim-.

plicio , e Onorato ricavato aveva dell’ammirabile fua.

vita, racconta : Che due nobili, ed eruditi Uomini, uno

nomato Speciofò , e Gregorio l‘altro , germani fratelli,

con criiiiana generofità avendo voltato le fpalle al fecof

lo: jm_/E nacuur. infinéla converfiztione tradiderzmt;

{quali il P.S. Benedettoaflignò di famiglia nel fuo moni

ero di Terracina . Vedafi addunque da quanto fopra fi‘

è divifàto, e da quefio racconto , che la regola erafi ièm-.

pre praticata , da che dettolla il finto Patriarca , ne‘ fuoi

moniflerj . Ricevendo queflo fecondo dal primo docu-_

mento della lettera dell’Abate Fondano approvamento

e ficurezza in quelle parole: Hincfir8um rfi , utjam;

ONNIA mo;zq/leria Campania, Samniw,VALERIE,ng/Eire,

Liguria , (9‘ aliammprovinciarum Italia: certam , (9’ 76-:

&am re’gulam «rivendi , quamfizm‘ì‘zflimu: , (i Dea acce«

ptilfimu Benedióîur magzfler mm iqflituit; e il primo

vicendevolmente da quefio fecondo dell’antico tei’co

della regola: Simpliciur CHRISTI Mui/Ier latem opu:

propaga‘vit in omner; quale fàrà. fempre nella gran li

breria Vaticana teflimonio fedele, che molti anni innan‘

zi al monacato di S. Gregorio , la Regola del P. S. Bene«

detto eraii introdotta in tutti i monifierj d’Italia ;- e

amendue, dandofi mano l'un l'altro,coiìantemente con.

fermano la decrepita e ficura opinione di tutto il mon.

do criiiiano: Che S.Gregorio fil uno de’primieri figliuo

li, e de’ piu grandi del Patriarca S. Benedetto; al quale

ragionevolmente Papa Bonifacio IV. fucceduto
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(òli due anni a S. Gregorio nel Ponteficato; diede il ti-‘

_tOlo gloriolò di Mnacorum Pmceptor; e lo liellb S.Gre:

gorio nominò la l'ua Regola allòlutamente: Mm:

cborum Regala . Ma di grazia portiamoci col

penfiero nell’Ilòla d’Inghilerra avilìtare

i Dil‘cepoli di S.Gregorio Agoflino,

Mellito,Giulio,e altri Appollo: -

li di quel gran Regno; e “

fiamo nel lècondo_ "

Argomento,
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’SECON.DO.

C’be S.Agojiiuo, e’ Compagni, Appajìoli

nell’Inghilterra coltipaflèro la Rega

la Benedettina , pruofv4/ì goll’auto

rità di un Concilio Romano.

CAPITOLO (LUINTO.

I. Gli è fiato efiètto della infinita Provvidenza

divina, l’eflèrfi nel fecolo trafcorfò introdotta,

e a quefli noiiri tempi di molto propagata la prudente, _

e faggia critica. Studio profittevole, e di laude degniflî

mo, non tanto per Etr’argin6 ad alcuni ii:rittori , accioc

che non iiî:orrono a libertà , e a loro piacimento colla

penna dovunque gli traiborta la propria paflione , e per

emendazion dare a’tanti abbagli, ed errori corfi ne‘ libri

per l‘addietro impreflî ; qua'n‘t'o che per metter’in chia

rezza luminoià molti fàtti grandi, e di rilievo, de’ quali,

non fenza qualche ragione , da taluno dubbitar ii pote

va, poi’toche coll'eflèriì eglino da Uomini fàggi ed eru

diti pafl'àti fòtto critico e rigorofb efàme , ii è fatto a

molte pruove manifefla la loro verità ; ficcome appun

to è feguito del monacato di S. Gregorio nell’infiituto

Benedetdno; oppugnato dall’Eminentiflimo Baronio ,

al quale deve quindi tutto il nofiro Ordine , oltre alle

tan

-f-_--__u_____ » ‘ »ÎAA_ ---___%
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tante altre obbligazioni, anche quella dillintiflîma , di

ellèrli per l'ua cagione, fatto al mondo con certezza ma

nilèlio: Che non lblamente S.Gregorio fu egli Benedet

tino, ma che tutti gli altri ( ficcome li è difiaminato nel

l’argomento primo) Pontefici, Cardinali, Vel'covi, Aba

ti , e Uomini di lànta vita , e di gran làpere , nominati

femplicemente Monaci, dalla mettà del lècolo (éllo, qui

nell’Occidente, fiati fono lèguaci del Patriarca S. Bene

detto; mentre lo liellò fiato egli è il dire : un lòggetto

Monaco , che pubblicarlo Benedettino , per non ellèrvi

liata altra regola monallica , che quella dettata dal bea

tillîmo Patriarca : fingolannente poi nella gran Bretta

gna , dove nel medelimo tempo i dil'cepoli di S. Grego:

TÌ0, così la firma fede di GESU’ CRISTO , come la re

gola Benedettina tral'portarono , e per dove noi, abban

donata per poco tempo la nol’tra bella Italia , convitti

che navighiamo. Ne ha da recare a noi l‘pavento il con

durne in paèli di Eretici; mentre in ell'ì lòno numerolè

Famiglie cattoliche , e ne' quali l'orlè , guari non anderà,

per i. meriti, e per l’Intertemone de' numeroli lànti Mo

naci, e delle tante lànte Vergini , lèguaci di S. Benedet

to, in elli fiorite per nove &coli , placata l’ira divina , e

dileguate lo ol’curezze palpabili , lèminatevi dagli empi

Novatori , vi abbia a rilplendere piu luminolà , e piu ri

dente la cattolica Religione; non potendo a piu lungo

andare il trionfo dello feil'ma , e dell’erefie, quali oggidì

cor‘nbattono'nel Settentrione la navicella di S.Pietro ; e

quali di licuro denno avere la lime delle altre de’ l'ecoli

trafi:orlì , di cui appena rimalla è una infame ricor.

danza. ‘

II. Per alleggiamento del tedio dell’immaginaria

navigazione , non làrà egli che bene , l’entrarc in qual

che
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che erudito difèorfo , e cosi paflàrne il tempo non ozio:

iàmente . Proponiamo per tanto un caiò , molto accon

cio alla materia, che abbiamo alla mano , ed egli (i è : Se

per avventura i rifcontri , che di fopra abbiamo addotti

per provare il monacato di S. Gregorio nell’inflituto

Benedettino , in Italia nonYi daflèro , e quanto fin’ora

diviiàto abbiamo, nulla affatto ci ii fofiè , che (i avereb

be egli a fare? doveremmo forfè cedere, e darne per vin

ti alla parte Contraria ? non già, imperocchè la verità è

come il Sole, che non mai da per tutto egli puo di nu

vole ricoprirfi, e benche da piu lati ei non ti vagheggia,

*fempre però , a difpetto di ogni piu inacerbita tempeih

da qualche parte ha da fpargere i fuoisfàvillanti fplen

dori .- Se in Italia non vi fofl‘ero pruove per condume a

capo del noflro difegno , certamente in Inghilterra , per

dove fiamo in cammino , non fàrebbeno per mancare:

pofioche a difcernere di uale profèflîone foflè S. Gre-‘

gorio, piu che bafievole fi l’accertare di quale fiati fia

no i di lui difcepoli Agoflino , Mellito , Giuf-io , e' loro

Compagni. A quefloaddnnqueattendiamo, giacche in

breviflimo fpazio di tempo prefò abbiamo porto in que

fia nobiliflima Ifola , dalla quale , a DIO piacendo, ne

rtiremo ficuramente colla palma alle mani“.

III. Innanzi d’introdurne nella numerofà libreria

di un qualche ricco , e dotto Cattolico , adoriamo col

cuore i iàcri Depofiti, aiì:ofli in tante chiefè,de’ fuoi Ap- -

pofloli,de’fuoi Martiri, e de’ l'uoi ConfeiiòrL; e delle fue

fante Vergini, e beate Donne , quali illuilrorono , e que

fia Ifola , e tutta la Chieià cattolica ; e iàlutiamo con ri-'

verenza tante belle anime fedeli , le quali nel mezzo a’

mofiri dell’erelia , e dello fcifma , e tra le forti , e inceiî

fànti perfècuzioni , fofiengono la purità della Vera fede,

' ‘ e il
J’
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e il candore di ottimi collumi , e non han mai mandato

in dimenticanza, di avere da’figliuoli del P. S. Benedet

to ricevuto Il lànto Vangelo , e gli efempli di tutte le

Virtù Crilliane.Or facciamo entrata in quella prima co.

piolà libreria (1’ uu Cavaliero nollro amico , di molta

bontà ed erudizione provveduto. ‘

IV. qusì,per l'abbondanza de’libri non potrà ellère

ammeno il non incontrarne con bellillimi e licuri docu

menti , quali l‘intera vittoria ne doneranno. Diamo pri<

mamente una occhiata a quello terzo tomo de’ Concin ,

quali celebraronli appunto alla l’tagione di S.Gregorio,o

poco dappoi . Oh non vedere qui al foglio fo.nominato

S.Benedetto ? ollèrviamo di grazia con tutta l’attenzio

ne: che le ne vien l‘atto il rinvenirvi qualche accertato

rilèontro, alla bella prima, e con un folo argomento l'er

me'remo (labilmente il monacato di S. Gregorio nel no

firo infiituto; polèiache ci caderebbe giullo al tempo ,

che i dil‘cepoli di S.Gregorio, Appol’t0li di quelli Regni,

qui li condullèro,e dimora vi lècero. Leggiamo da prin

cipio il canone: Sunt non multi. nullo dagmatejìdti, au

dacgflime quidem , zelo magi: amaritudinz': , qumn dile

’flionir infiammati , a erenter: Mnacbor , qui munda

mortuifimt , (9’ DE vivunt , fizcerdutali gflicìo indi'

gmr , neque cbrzflianz'tatem , _/ìu a@/òlutionèm largiri

poflèperfiwrdnalz'yficii inventamgratz'am ,'fid omni

nòjìzlluntur ,' mm: 1 ex bac cau/Zz oeterer .emuli vera

pmdimrem , Apg/hliee Sedir campar Beata: Gregariu:

mana ico babitu pollenr , adfizmmum apicem nullatenizr
COîl/Èflfiîìdfref , cuifilvena’i , ligandique otdiar concefllz

gli; Aguflinu: quoque fitn&i[lrîfi Gregoriz' di

fiijmlu: , Anglorumpmdimtw egregia: , (’9‘ Pannom'en

fi: Mrtinur, aliique plurimi léìri/ànfiflìimi , th’tig/ì:

/ rum
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rum‘ Muflcborum babitufùigentt’r , azequaquam auuio

fiobaurarentur . Negue em'm BENEDIC'I‘IJS Monacborum

praceptor alm_ificur ujm rei aliquo modofuit INTERDI

CTOR. appunto come lo defiden'arbo. .

V. Di quefto Concilio il iànto e venerabile Beda

fa memoria nel cap. 4. del lib. 2. veggiamolo in corteiia

nella fua fioria Anglicana . Ecco cio ch’ei ne dice: Hir

temporibu: venit Militur ( uno de’ principali difcepoli

di S. Gregorio , condottifi in quei’ta Ifola alla predica‘

zione del fànto Vangelo) Landonia: Epi/Eopur , Romaw

de necglitriir Ecclg/z‘a Anglorum caq/ir rum apo/iolico

Papa ongfircio traflaturu: . Et rum idem Papa Reve

rendg'fiimur cogeretfynodum Epi/Eoporum Italia: , de vi -

ta Maacbvrum , (’9’ quiete ordinatumr , (5' ipjè MELU

TUS inter ear agfl»dit . Oiièrviamo anche che ne dica il

Baronio nel fuo tom. 8. fog. 2 14. vedete come fcrive :

and vero pertiaet ad re: occidentale: , celebrata cfl boe

anno 610. meq/è martio, vivente adbuc Pboca Im erato

re , à Bon_ifizcio IV. Pont_ifice jjwodur Roma: , de rebur

Anglorum, MELLI’I‘ÙS em'm Londinieq/ir Epi/Eopwifi’fl dfi’

caq/à Roma»: ad Bozz_zfiocium ipjùwfi comulit , «Se. il

Canone,ovvero decreto di fopra rapportato,viene anco

ra notato da Graziano , vedetelo, can. I 6.qu.r. cap.non

nulli,@c.Segui detto Concilio principalmente per quie

te de’ Monaci di quefio Regno , non poco moleiiati da.

alcuni Cherici ignoranti, i quali fcioccamente pretende

vano, che detti Monaci non doveiièro afcendere al gra

do facerdotale , e poi al pontificio; e fu loro iènata la

bocca con detto decreto , appoggiato falla Regola di

S.Benedetto , la quale non proibiva a‘ funi coltivatori il

presbiterato, ne l’amminiflrazione de’ figramemi , ne le

dignità Ecclefiafiiche.

_VI. Fu

\\
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VI. Fu quello canone llelò e pubblicato nel '6 re.

appunto mille cento e due anni lòno ( giacche contiamo

il 1713. della nolira redenzione) anno quarto del pon

tificato di Bonifacio , e lèllo dopo la morte di S. Grego

rio ; e l'edette nel Concilio S. Mellito , uno de’ princi

pali dil'cepoli, da lui fatti qui pall'are . Polliamo noi bra

mare documento piu bello , piu licuro e piu antico a làr

certa pruova di quanto abbiamo nel primo argomento

rapportato , e inhememente ad allicurare , e a rendere

indubbitato quanto ne rimane a riferire in quello lì:

condo, quale abbiamo per le mani ? certamente che nò.

Ma facciamo lopra detto Canone qualche confident

mento , acciocche piu l’cintìllante e chiara ne apparifca

la verità del monacato di S. Gregorio nell’infiituto Be

riedettino.

VII. Primamente è da confiderarli: Che {è detto

Concilio , in cui prel'edette Papa Bonifacio , e interven

nero Vefcovi tutti Italiani, chiamò S. Benedetto allòlu

tamente: Mnacborum pmrapnr alm_ificur; lègno evi

dentiflimo e li è , che ne’ monillerj d'Italia altra regola

non era in o rvanza , che la dettata dal noflro ‘beatillî

mo Patriarca , e che llabilmente da per tutto fermata

ella era . Per fecondo. ,che il telio di ellà lànta regola lit

dal Pontefice , e da quei venerabilillimi Padri polla nel

mezzo alla loro làcra adunanza , come legge autentica,

in virtù della quale dovevanlì decidere le quillioni , per

rendere la pace a’Monaci di quella Ifola; liceome in fin.

ti lèguì, per gittare a terra la vana pretenzione de’Che.

rici , i quali diceano non dovere i Monaci al‘cendere al

làcerdozio; e li allegò la detta regola , che cio non proi

biva: Ne ue bujur rei , aliquo modo fuit interdiflor

B.Bened'5?ur,Mnarborumé’mcejator almgfitur. Per ter-_

‘ a. 20:
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20: Ch’efl'endoli propoi‘ta eflà regola nel Concilio, come

legge decifiva , e fecondo eflà terminato il difparere de’

Cherici co’Monaci da Agoliino , e da Mellito difeepo«

li di S.Gregorio ui in Inghilterra condotti ; addunque

tutti quelli indu bitamente erano coltivatori della me

defima regola. '

VIII. Per quarto,che a nulla giovato averebbe,per

fuperare la tracotanza di quei Cherici , e per deprimere

le loro arditezza, il decretarfi dal Concilio, che giuda , e

validamente i Monaci erano innalzati a’ troni Appol’toli

ci, perche da S. Benedetto proibito non veniva nella fua

regola ; quandoche eglino fiati non foliero veri fèguaci

del beatiilimo Patriarca ; e averebbono detti Cherici

potuto con molta ragione dolerfi , e ripigliare i Padri

del Concilio, di avere non rettamente giudicato contra,

di loro , perche non fecondo gli (taturi de’ Monaci di

quello Regno( prefuppofio , ch’efii fofièro fiati Equi

ziani, ovvero Baiìliani ) ma giuda il tenore della regola

Benedettina , praticata da’Monaci d’Italia, dettato avefl

{Ero quel Canone . Per quinto finalmente: Che detto

Concilio dichiarò per Benedettini S. Gregorio , S. Ago

fiino, e S. Martino , nell‘averli recati per eièmplo , ch‘e

glino afcelì erano al pontificato , perche S. Benedetto

proibito non aveva a‘ {noi Monaci il presbiterato , e le

prelature. Ecco da queflo lòlo documento,quando ogni

altro mancafiè , provato coll‘autorità fortiflima di un

fòmmo Pontefice , eletto dopo iòli due anni dalla morte.

di S.Gregorio, e di un Concilio Romano, il monacato

del iìtnto Dottore nell’infiituto Bemdeuino; giacche

Agoiiino, Mellito, Giulio , e tutti gli altri Monaci , qui

venuti per Appofioli , di ficuro furono di lui difèepoli,

e allievi.

IX. Ma
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IX. Ma prima di pallàre oltre , veggiamolèil Gal

Ionio lòpra l’ apportata grande autori ta abbia colà in

contrario: daddovero che ha egli molto da dirvi . Non

vedete qui nella fua Apologia come ragiona? Il conlè

guente ,che S. Gregorio, S. Agol’tino , e S. Martino lia

no Benedettini non ha buon cammino , perche quello

ultimo venne,e partì dal mondo molti anni innanzi alla.

nafcita di S. Benedetto; onde ficcome S. Martino Turof

nelè all'atto non fil , ne poté egli ell'ere lèguace del P. S.

Benedetto, così non lo furono i due primi San Grego-r

rio , e S. Agollino, e neanche quei Monaci pallàti in In.

ghil terra a predicarvi il Vangelo . Detta autorità per

tanto prel‘a dal Concilio, o nulla, o poco rilieva , per fare

pruova a favore de’ Benedettini per lo monacato di San

Gregorio . '

X. @ando'prendeli ad impugnare la verità egli è

quali impollìbile il non prendere de’ granchi7e il non

cadere in grollì abbagli . I Padri dell’ allèrito Concilio_

Romano non furono cotanto lèmplici , e poco avveduti,

come vengono reputati dal Gallonio , quando loro attri

buil‘ce l’ errore di aver prelò per lèguace di S. Benedetto

il Santillìmo Velèovo di TUI'S Martino , del quale la

Chiefa Cattolica fa lòlenne memoria agli undici di no

vembre . L‘ abbaglioè ben ilfuo del Gallonio , che non

ha pollo mente , che il Concilio non intelè parlare di

detto S. Martino Turonelè, ma bensì di San Martino ,

nato nella Pannonia , Monaco del monillero Dumielè ,

e Vel'covo Gallicel‘e ; e però dilîè non Tm‘onen/z‘r , ma

Pannoniezg/ìr , e del quale regillrò S. Ilidoro lib. de vir.

illzjf. cap. 22.]Wartinu: Dumie;flîr manq/leriz'jàm‘fz'fi

fimu: Pont_ifìx , ex orienti: partibur'navigan: , Galle

ciam venit,ubique univer;fir abfirz'ana impiemtrad Fi<_

' dem
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dem Catbolicam conver;/ir, Svevorum papali: regala»; .

dei, (9’ religioni: conflituit,Ecclg/iari1firmavit,mona/k

ria condidit é7c. edel quale fanno ricordo Gregorio Tu. ‘

roneiè,b1fi.Franc.cap. 37. Venanzio Fortunato car. lib.

.;. Ajìmoino bi/ifianc. cap.3 8. Sigiberto defiript. Eccl.

cap. I 9.Tritemio de vinili. Or.S. Bened. cap. I 3., e quali

tutti i compilatori delle fiorie delle Spagne . Ma quel

che aggrava l’equivoco del Gallonio , egli li è , che il Ba- \

roniomedefimo , qual’ egli pretende difendere , nel tom.

7. an.f 8 3. diffufàmente di quello fecondo S.Martino là

parola, come parimente nelle annotazioni al Martirolo

gio a 2.1. giugno.

. Confirmaji coll’ autorità di Sant’ Aldo!

mo Vefiovo Sebireburgdè ,vi‘vuto

nel/icolo fittimo .

CAPITOLO SESTO.

\

XI. I L Santo, evenerabileBeda nella lira fioria An

glicana lib. y.cap.l9. , facendo ricdrdan'za di S.

Aldelmo Veli:0vo , lo predica per {oggetto del pari làn

to,e dotto , e del quale la Chiefà Romana nel fuo Mar

tirologio dice a 2)". Ma gio : In Brittannia S. Aldelmi

Epijèopi Scbireburgen u ;e il Cardinal Baronio nell'

annotaz. adeflò Martirologio regiilrò , che la di lui vita

compilata venne da S. Eugenio, edaS.Ofrnondo. ne

.flo S. Vefcovo , nativo dell’ Inghilterra , e difcendente

da regio fangue , profefsò giovanetto la vita monafiica

. nel
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nel mouil’rero di S. Pietro di Cantarbia , fòtto 1’ Abate

Adriano ; poi fu eletto Abate del monillero Maildune

k , indi conlègrato Veli:ovo Schireburgelè ; e in tutti

gli ilari lèmpre innocente , e l‘empre lànto ; li:rillè ein

eruditamente un libroin lode della verginità , nel quale

elàltò molti uomini , e donne , (late inligni in quella

grande e angelica virtù. Or fu quella opera egli è uopo

dare un’occhiata per ollèrvare ciò , che li dica egli di S.

Benedetto,e del (no inliituto; per ricavarne qualche ar

gomentoa nollro faVore; giacchè egli fu allievo di quei

rimi Benedettini , i quali propagorono , e la fede , e il

Ionachil‘mo nell’Inghilterra , e villè nel lècolo lèttimo

della nollra redenzione .

XII. Ecco dove il lànto Velèow fa dilèorlb del P.

S. Benedetto: ollèrviamo con attenzione , appunto ciò

che bramiamo ne viene incontro , udite:

Primo quiflatuit m]lr.e certamina vite

Q»galiter aptatam teneant Cambia normam

%oquemodofrapernt direc‘Îo tramite Sanfiu:

Adjùpwumfianden: C'wlurum culmina cultor,

Cuju: prgdaram[tandem ab orzîgine vimm .

Gregorz'ur Prafirl cartbz'r defiri/zfèmt olz'rn,

Etheream donecfwlz'x mxlgmret in arcem :

Huju: Alurnnorum numero glomerantur wante:

Qear gerz't ingremz'ofècunda Britanim civer ,

A quajam nubi: bapti/‘wi gratiafluxit ,

Atquemag;flrorum veneranda enter va cucurrit.

XIII. Non lòl tanto quello Santo e antichillìmo

ferittore ,certameute ad ogni eccezione fuperiore , con

ferma il menacato di San Gregorio nell‘illituto Benedet

tino , per ragione della regola dal primo principio pro

_fell‘a.ta da’ Dil’cepoli del l'amo Dottore, che vennero Ap

po
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pofioli in quefio Regno; ma fa eziandio vedere , cheri‘-'

conofèono gl’ Ingleii la S.Fede , e ’l battelimo quali dal

beatiflimo Patriarca Benedetto . A’quo iam nobir Bapti

_ fimigratin fluxit ,' per mezìo però de‘ di lui Religiolì

Figliuoli , Gregorio , Agofiino , Mellito , clorocompa

gni . Lo che è molto e molto piu concludente, ad aff

curare , che Valenzo, già Abate del moniflero Andrea

no , e direttore di S. Gregorio , fu ancor’ egli Benedet

tino ; giacché teilifica quelio iànto Autore , che Bene

detto il primo ,jlatm‘t certamina vita: , (9’ qualiter te

neant Cambia normam , il fecondo per conlèguente fu

dettoValenzo, e il terzo S. Gregorio . Il riconofcere poi

8. Aldelmo come dal P.S. Benedetto la converlione de'

fuoi Ingleii dal paganefìmo alla Crifìiana religione, ligue

amolto buona ragione;pollo che fe molti ferittori danno

la nominanza di Appoliolo dell’ Inghilterra a S. Grego

rio , tutto che quefli mai non venne in quella ifola, ap-r

poggiati a quella rifleflione, ch’egli il fànto Dottore fece

qui paliàre idi lui Fratelli Religiofi Agoi’tino, Mellito, e

loro fèguaci ; molto piu giuflamente develi ancora que

llo titolo e quella laude a S. Benedetto comun Padre , e

di eflò Gregorio , di Agoilino, e di tutti gl’altri Monaci

millîonarj a quefti nobiliflimi Regni .

XIV. Oiièrviamo in corteiia cio che dice quello

'graviflimo fcrittore di S.Equizio, eccellente ancor egli ,

allo fcrìvere di S. Gregorio, nella dote della verginità ;

ficcome lo notammo al num. 6. del primo argomento , e

fe a egli motto della fua Regola, e de’fuoi {eguaci . Ma

non vedete, che ne meno lo nomina !Or andate poi a

credere,che S. Gregorio, ci di lui Monaci del moni- .

fiero di S.Andrea coltivorono l‘inflituto iògnato di Sant'

Equizio , quando quello iànto Velèovo, allievo del mm

' ni-_
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nif’cero di S. Pietrodi Cantarbia, edificato da quei primi.

Monaci Italiani , paflàti in quella Ilòla , non fà memoria

alcuna del prefuppoflo fuo Patriarca,e legislatore; e pu

re avevane franca apertura , per eflèr S. Equizio fiato in

figne nel dono della purità ; in Voce dilui loda cotan«

to S. Benedetto , e afièrifî:e che quefii la norma pre

fcrifàe del vivere monaflico in quefli Regni ?@anto è

mai fdrucciolevole , e quanto è {oggetto a groflî abbain

1’ umano intendimento , quando che dipartendoii da.

vecchiflime tradizioni, Voglia accofiarli a. nroe , e ca;

pricciof'e opinioni! '

Siflabz'lgfie maggioritmta cbn altreghi

mi e antiche autorità.

CAPITOLO SETTIMO.‘

XV. C Aderebbe qui molto in acconcio5 e di gran

piacere a gli uomini di fòda erudizione

prov’veduti egli fàrebbe, l’arrecarfi qualche rilèontro del

fòprannominato venerabile Beda , fòggetto cotanto ve.

nerato dal mondo per la fàntità della vita , per la rara

fua fàpienza , e anche egli monaco fin da fanciullo di

Iòli anni fètte, il quale viflè nel fecolo lèttimo, e fi1 il pri

miero fioriatore delle cofè di quefli Regni . Veggiamo

di grazia nel libro primo della (ha fioria de' due moni

fierj Wiremutefia, e Girvelè , che non mancherà il ri

venire qualche chiaro , e bel lUme . A uefli due moni

fieri l’ Abate Benedetto, cognominato il‘copo prelèrifi

‘ {eia tegola da ofièrvarfi . Fu eglèallievo , e poi Abate ,

. aVa":
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avanti gli anni 674. del moniliero di S. Pietro, ne’ fub-‘

borghi della Città di Cantarbia , di lòpra mentovato , e

fondato già da S. Agol’cino , e da quei primi Monaci

Italiani, venuti qui Appofloli , che quella Regola licu

ramente , quale aveva egli in quello monillero Can

tuariefe da giovanetto imparato, pofcia ne’ fuddetti due

Monilterj, da lui fondati, e‘diretri liabile rendeliè,non è

da metterli in veruna dubbitazione. Or leggiamo, che

dica qui il Santo Beda di quello Abate Benedetto Bi

litopo , lì:rive che giunto quelli full’ore elireme del l‘un '

Vivere , convocati alla fua prefenza tutti i fuoi Monaci,

gli elòrtò , e raccomandò loro ti làr cadere dopo la lua

morte , l’elezione di Abate nella perlòna di ottimo fog,

getto , e che nel promuoverlo li guidallèro :Juxta‘ Re

gulam Magni Abati: Benediéii . Ecco il rilèontro ap

punto , come noi lo delideravamo ,_ ed ecco , che la Re

gola Benedettina qui in Inghilterra pafsò unitamente

colla Fede Criliiana , recata da’ Dilèepoli di S. Grego

rio . Di vantaggio a’ Monaci di detto ’monillero Gir

‘Welè , {crivendo il tanto làmolò Alcuino, Autore anti-‘

chiflîmo , raccorda loro nell’Epiflola 49. che: In con

ventu Fratrum REGULA S. Benediéì‘i propria expwa«

nor lingua, ut intellzgipqflit ab omnibur.

XVI. Dopo Aldelmo, e Benedetto Bilèopo con

poca diflanza di tempo fiori in quelli Monilierj Angli

cani il grande Appoflolo della Germania , e Arcive

lîîovo di Mogonza, e nativo di quella Ilòla S. Bonifacio

Se nel leggere la di lui vita , lì:ritta da Williboldo fuo

difcepolo , ci li làrà all’incontro qualche colà al noler

propolito; a noi non refla che più bramarc , per dar

lietamente fine al prelènte dilèorlò , riulèito più dill'ulò

di Ciò, che eralì fui cominciamento da noi propoflo ..

. . Dia

\
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Diamo una fèorlà fulla fua adolef'cenza , quale pafsò

egli nel moniflero Nutl‘cclld'e . E qui leggefi, divifan

do lo Scrittore idi lui dercizj manualizLabori manuum

cotidiano, (5' difiiplinali gflîciarum adminfl?ratîoni in

cqflànter , prafinitam B. P. Benedifli reéîa: cordlz‘tutio

ni.r firmam fig/Î/Ìebat . Ottimo documento di verità ,

che flabilendo quanto fin‘ora abbiamo provato, lumi

nolàmente fa apparire , che S. Gregorio, e’ Tuoi beati

Dilèepoli la Regola del beatifiîmo Patriarca coltivo

tono .

XVII. Senza afl'anname in rivolger più libri , ag-‘

giugniamo: Che l’anno 1006. Etelredo Rè di quefio

Regno, attefiò in un privilegio alla Chiefà Cantuarie

{è da lui conceduto , che S. Agoflino di!èepolo di

S. Gregorio , portò qui (eco da Roma la Regola di

S. Benedetto, pofloche volendo addurre la ragione ,

percbe egli detta Chiefà riflituita aveflè a’ PP. Bene

dettini , dice: Hoc ideofici , ut M07146b0.l' eizg/ììem Or

dini: , quem bue attulz't S411814: Augzg/liuur , in Eccle

jìa pofia' ,' Ordini:/Eilicet , mm ille ex precepto S. Gre

gorii , 6" ex magm Regz': tbelberti corjh‘tutime, (5' au

acilz'o in terram banc intulit.E che nella vita di S. Abone

Abate Floriacel'e (fèritta al tempo mcdefimo del rappox»

tato privilegio) da Aymoino, raccontafi,che avendo gli

Inglefi a lui richi€flo alcuni Monaci di {anta vita , per

riformare alcuni monifierj , decaduti dalla primiera oli

fervanza Monaflica, fi‘J loro compiacciuto , per quefio

motivo : uia beatu: Papa Gregort'u: , mi 1: ad eam

gentem, ci Inglelè , convertendam Fidei Cbrg'/li- Pre.

dicatoribm, eju em dile&i Benedi&i REGULAM oljèr

vandamflecia'liu: inculcavit. -Soggiunto abbiamo que

Ri due ultimi documenti, trafàndando altri molti con‘

' E _z, funili,
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fimili , a lòprabbondante dimollrazione della certa, e

continuata tradizione del Monacato di S. Gregorio il

Grande nel Sacro inflituto Benedettino , fu quei primi

fecoli dell’ Ordine .

Cambia/ione del dflioojò. (

CAPITOLO 0TTAVO. ‘

XVIII. Gli è tempo di far ritorno nella nol’tra

, 1 Italia , giacché adempiuto abbiamo

le nolire parti, e riportato il fine per cui ne fiamo con

dotti in quella Ilòla , ellèndoli a molte pruove ravvilà

to, che quei beati Monaci qui venuti per comandamen

to di S. Gregorio , del quale erano degnillimi allievi ,

nello flell’o tempo , che vi piantorono la Santa Fede , vi

fermorono anche la Regola Benedettina , onde di que

lla quiliione non occorre più làr parola . Prendiamo

per tanto imbarco , ordinando al Padron della nave di

metterne a terra in qualche porto della Tolèana , per

indi pallàre in Roma , a venerare nella gran Balìlica di

S. Pietro il lepolcro del beatillimo, e gran Pontefice

Gregorio Primo, e ad appendervi a memoria de’ poderi

una lapida , nella quale con breviflîmo dettato leggalì

il di lui monacato nell’infiituto Benedettino , afiìne di

fare al Mondo manifella la profonda l'ua umiltà , la

quale meritamente'- lo rende degno del nome di Ma

gno; pofciache potendo egli dettare a' fuoi Religioli

Andreani una propria regola , volle , tuttocchè copio

l'amente provveduto di lume celelìe,‘ di gran dottrina,

e di
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e di làpienza, abbracciare, e fòggiacere a quella dal Sa n

tiflimo Patriarca Benedetto a’ (noi Monaci prel'critta .

Ma già fiamo in nave.

XIX. Per non coniùma‘re il tempo fènza qualche

profitto, e per non iliaerimentare tedioià la navigazione,

facciamo noi fieièi, per divertimento , la critica, innanzi

che altri la faccia , ful paflàto nofiro dil‘corfò , opponen

do: Efièr’egli evidentifàimo, che il Cardinal Baronio,fic«

come tutt’ora rimiraii nel tomo fèttimo de’ l‘uoi erudi«

tiièimi , e dotti annali , abbia tolto a’ Benedettini il gran

Pontefice Gregorio , ma che l’abbia poi reflituito , non

apparime legno alcuno in tante fue flimabililàime ope

re; quindi l'avere , quali {opta ferma baie appoggiato

detto diffrorf'o fu quella di lui alTertiva . 0 fia protefla:

Reddo Divum Gregarium Beato Patrz' Benediéîo , qual:

prefupponeli da lui profl‘erita innanzi di partire per lo

aradifo, fembra piu tolio giuoco di arte rettoricà , che

effetto difòda verità; troppo divario ein paflàndo tra

il Fatto , che cade fotto gli occhi, Eccome l’imbolamen

to del lauto Dottore all’Ordine Benedettino , quale ri

mirafi nella Storia Ecclefiaflica; e il Detta , che (i fèioglie

in nulla, allo fvanire delle parole , ficcome (i è dileguato

l’afièrito refiituîmento , fàttone a voce , prima della lira

beata mom dall’ottimo Porporato. '

XX. Rifpondiamo primamente , che il finto Car

dinale per avere ravvifato pienamente la verità del Mo

nacato di S.Gregorio nell’inflituto Benedettino full’ore

ultime del (no vivere, non ebbe comodo, ne tempo per

toglierli di fcrupolo, e per difdirfi colla penna , lo fece

non per tanto , come poté e colla lingua ; la quale filI

l’efiremo del noflro vivere ha forza afiài maggiore di

quella che abbiaii la penna , allora che godiamo perfetta

/ E 3_ fai“:
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filute: e la ragione li è ella evidente; che ridotti noi liJl

fine della nofira carriera , ne il difgombra la mente da...

molte ol'curezze , e ne il danno a conol‘cere piu chiare

quelle verità , delle quali prima eravamo in dubbitazio

ne; e così il dottillîmo Cardinale nell‘ultimo del vive

r‘. li avvisò egli dell’abbaglio , e l'uli’ultimo ancora ne

imprefe il ritrattamento . Per fecondo , che la tradizione

non il‘critta di una colà accaduta da non molto tempo,

ficcome lì è quella , che appena è trafcorlò un iecolo

dalla morte dell’ottimo Cardinale,è di vigore allài mag

giore,che non lo fiala tradizione l'critta di un lblo Scrit

tore , per cagion che la prima li è viva conlèrvam nella

mente degli Uomini, e la lèconda dir fi puo morta den

tro un libro, ficcome difonto è l’autore , che la regillrò.

Senza che i Benedettini hanno in loro pro anche la tra

dizione fcritta, avendo di quello ritrattamento del Car

dinale làtto menzione il Pucinelli nella (loria di llgone

Principe di Tofcana , Rocco Pirro Storiatore delle colè

della Sicilia, e Giovanni Mabillone nella fua difputazio

ne all’eruditillîmo Adriano Valefio regio Storiografo , e

forlè altri, quali noi non làppiamo.

XX. Per terzo finalmente , che ammettendoli per

dubbiolò detto ritrattamento , cio in vece di arrecare a"

Benedettini pregiudizio alcuno, apporterebbe anzi qual

che diminuimento di gloria , e di firma alla gran bontà e

alla dottrina del Cardinal Baronio; polloche che un uo

-mo prenda abbaglio , e ci le ne avvili , è cola di minore

imperfezione, che non ,lè caduto in errore,in eliò le ne

giaccia fino alla morte; E ficcome l’avere il Baronio opi- -

nato che S. Gregorio fu Equiziano , non lo toll'e certa

'mente all’Ordine Benedet-tino ; così elièndofi ritrattat0

al ficuro non glielo rendette , perche fu l'empre l'uo,

nella
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L

nella uifà che evidentemente provato veggiamo . Ma

guar i il cielo , che noi piccola dubbitanza annidaflîmo

nel cuore del ritrattamento dell‘ottimo Cardinale , co

tanto amatore della verità ; il quale (e foflè fopravVivu

to, e in voce e in ifcritto, e quello,e ogni altro abbaglio,

Per umana debolezza prefo , emendato egli avrebbe: BE

_ièndo (lato in grado eroico in lui tutte le virtù, e fingo

larmente l‘umiltà, fondamento dell‘altre , onde l'ovven

temente replicava quelle parole di S. Agoflino: Vèrum

i9‘feverum diligo correéforem . Eflèndo quindi il dottifsi

mo Cardinal Baronio (iato il prin o a portare l‘opinione,

che S.Gregorio foflè Equiziano , e il primo ancora a ri

trattarla ; ne fiegue , che il preferite difèorlò giufiamen-.

te abbia fatto polà lbpra detto fuo ritrattamento. E che

._al monacato di S.Gregorio nell’inflituto Benedettino da.

'ora innanzi non rimane aflàtto contrarietà alcuna . Ma

già abbiam prefò porto in Tolì‘ana , continoviamo per

terra il viaggio alla volta di Roma , per condume nella

gran Balilica di S.Pietro. ‘ "

XXI. Perche la fontuofità , e la bellezza di quello

'augurliflîmo Tempio , al Principe degl‘Appofioli dedi.

caro; il maggiore forlè che (iali alzato fin’ora , e fia

per fabbricarli ne‘ fecoli venturi in tutto il vallo giro

della Terra ; e per vagheggiare il quale , lieve incomo

do ci farebbe il viaggio dagli ultimi cqnfini della rimota _

da noi Alia maggiore; non rapifèa noi a noi flefli perla

maraviglia; innanzi di renderlo grato oggetto de’ no

firi occhi , e del noflro confideramento, portiamoci da

quella nave finiflra alla venerabiliflima tomba del gran

Pontefice Gregorio , ad adorare con umile ofl"equio , e

divozione le Tue benedette , e fiere ceneri , e a pregar

10 con caldezza di afi'ètto , ad ottenere dal Sommo ID1

‘ pro
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DIO Signor noflro alla Chiefà Cattolica la graziacoù

tanto bramata,di vedere a’noflri tempi i Popoli Ingleli,

di già per lo di lui (indio , e zelo , e per gl‘abbond‘anti

fudori de’ (mi beati Diièepoli , parto_riti alla Fede di

GESLI’ CRISTO , ritornati nel caro lèno della Santa

Madre Chieià Cattolica Romana , dal quale gli diveli'e

ro , fono 170. anni in circa , gli errori , e le frenelie del

Tempio Martin Lutero, e degli altri fèellerati Settarj di

lui feguaci ; come anche per fàre incidere fu pario mar.

mo la ièguente memoria a notizia de’ poderi, acciocchè

ficuri vivano , che il Santo Dottore figliuolo digniflîm0

fu del gran Padre de‘ Monaci S.'Benefietto. ‘

In quella/kera urna giace Gregoriopri

ma di gag/lo nome . Pontefice Mafimo .'

Grande per la nobiltà de' natali. Gran

de per i rilevanti impieghi, nella Re-*

pubblica . Grandeper lo rg]bluto dflre

gio del fecola . Grande per la fitprema

dignità di Vicario di GES[1’ CRISTO.

Grande per l’ottimo governo di Santa

Cbig/èi. Grande per la profonda [apren

za, e dottrina. Grande per la lumino

th Santità .V E più che grande , per di

fer l egli impiccolito , fittomettendqfi

alle leggi Mona/h'ebe del Patriarca S.

Benedetto . decioccbè gag/la ultima, e

mag
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maggior grandezza del Santiflimo Pon

tefice menzorabileji renda in a'vaenir e

alle generazioni future , qui r’incia’a:

Come niuna ofiè/a arreca a gag/2a veri

tè, ogni contrario argomento, e di efla

fermiflìma pruo‘va fanno. IlfilO Mona

cato , ad oracbe la Regola Benedetti

na , occupati tuttii Moniflerj d’Italia,

fiorrwa confranchezza per i reflan

ti di Europa. L’epgflola di Bernardo

'Abate Fondano. {l tcfio della medejima

Regola anticbifli o, qualefirbqfi nella

Libreria di qudio Colle Vaticano . Il

Concilio Romano dell’anno 6 IO. nel Pon

tificato di Bonifacio Papa IV. S. Aldel

mo V6fl‘0’00 Ingltfi ne’fuoi ‘ver/i. Il Ve

nerabile Bea'a nella filafloria de’ Mo

niflsri dell’Inghilterra . Alcuina Autore

celebratiflimo . Williboldo nella vita di

S. Bonifacio Appo/lala della Germania.

Etilrea'o Re Brittannico nel fito prifvi

legio . Aymoino nella floria Floriace

e=
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[è . Gin: Cardinal Diacono compilato

re delle gefle del Santo Dottore.

‘ [7'atti gli Scrittori di dieci

fitoli . E la Pubblica tra:

dizione d’ intero il

Mondo Cat-;

tolico .

F I N E.

DEO TRINO , UNIQU‘E

Omnir bonor , €9’ gloria.
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